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Abstract 
The phenomenon of trafficking in women from Nigeria for sexual exploitation has been a well-defined 
multidisciplinary field of scientific investigation for a long time, both within trafficking for sexual ex-
ploitation in general, and in the wider organization of human trafficking, due to the socio-cultural and 
ethnopsychiatric peculiarities that characterize it. However, if the heavily negative role of magical / 
religious practices within the trafficker-victim relationship emerged immediately, it had to wait a long 
time before it was considered within the Italian courtrooms as an element capable of define the es-
sential outlines for the contestation of serious association crimes, according with the Italian penal 
code. This paper, after discussing the main characteristics of the trafficking of women from Nigeria 
and taking into consideration the fundamental aspects of the practice of voodoo, analyzes some judg-
ments to underline how, in the last fifteen years, even jurisprudence has had to become permeable to 
ethnocultural content to ensure a better protection for victims of such a heinous crime. 
 
Keywords: trafficking in women, sexual exploitation, Human Rights, voodoo, Nigeria. 
 
 
Riassunto 
Il fenomeno della tratta di donne dalla Nigeria ai fini di sfruttamento sessuale costituisce da anni un 
ben delineato ambito di indagine scientifica multidisciplinare, sia all’interno della tratta a fini di sfrut-
tamento sessuale in generale, sia nella più ampia organizzazione del traffico di esseri umani, a causa 
delle peculiarità socio-culturali ed etnopsichiatriche che lo caratterizzano. Tuttavia, se il ruolo pesan-
temente negativo di pratiche magico/religiose all’interno della relazione trafficante-vittima è emerso 
fin da subito, si è dovuto attendere a lungo prima che venisse preso in considerazione all’interno delle 
aule giudiziarie italiane quale elemento in grado di definire i contorni essenziali per la contestazione 
di gravi reati associativi previsti dal codice penale italiano. Il presente contributo, dopo aver discusso 
le principali caratteristiche della tratta di donne dalla Nigeria e preso in considerazione gli aspetti 
fondamentali della pratica del voodoo, analizza alcune sentenze di merito per sottolineare come, 
negli ultimi quindici anni, anche la giurisprudenza abbia dovuto rendersi permeabile a contenuti di 
tipo etnoculturale per assicurare una migliore tutela alle vittime di un reato tanto odioso. 
 
Parole chiave: tratta di donne, sfruttamento della prostituzione, diritti umani, voodoo, Nigeria.
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L’influenza dei riti voodoo nel fenomeno  
della tratta di donne dalla Nigeria in alcune sentenze di merito 

Premessa 
 

Gli autori del presente lavoro, che riprende e approfon-
disce la cornice teorica definita in un precedente articolo 
pubblicato dalla Rassegna Italiana di Criminologia, (Ra-
vagnani e Romano, 2005) intendono evidenziare come, 
in 15 anni circa, le conoscenze psicologiche e culturali re-
lative al ruolo primario rivestito dai riti voodoo nel feno-
meno della tratta di donne dalla Nigeria (Garcia, 2013) 
e, in particolar modo, la percezione della estrema diffi-
coltà di avvicinare e proteggere le donne coinvolte, ab-
biano raggiunto anche il contesto giuridico, assumendo 
un rilievo fondamentale in alcune sentenze di condanna, 
seppur non definitive. Il riconoscimento dell’efficacia co-
ercitiva di tali riti ha permesso la contestazione, in capo 
agli imputati di origine Nigeriana, di reati in precedenza 
esclusivamente riservati alla criminalità organizzata di 
stampo mafioso; ciò ha anche consentito di delineare me-
glio di quanto accaduto in passato, i contorni di una cri-
minalità organizzata, quella nigeriana, in grado di gestire 
autonomamente un’ampia gamma di attività illecite, al-
cune delle quali particolarmente gravi perché intrinseca-
mente connesse a gravissime violazioni dei diritti umani. 
A tal fine, la parte conclusiva dell’articolo prende in esame 
(grazie all’autorizzazione, accordata dalla Corte d’Appello 
di Brescia, all’analisi di alcuni provvedimenti inediti e fi-
nalizzata allo svolgimento di una tesi di laurea magistrale 
in Giurisprudenza, discussa nell’ambito del Corso di Cri-
minologia dell’Università degli Studi di Brescia) (Buono, 
2019) alcune sentenze di merito, proprio per evidenziare 
come le motivazioni delle condanne abbiano recepito in 
modo sempre più consapevole il ruolo delle pratiche cul-
turali indispensabili per la realizzazione dei reati conte-
stati, facendole divenire uno degli elementi probatori 
decisivi, a sostegno delle argomentazioni accusatorie.  

 
 

1. Concetto di tratta 
 

Il traffico di esseri umani costituisce una delle più gravi 
forme di reato, con una dimensione mondiale coinvol-
gente decine di migliaia di persone, in particolare donne 
e bambini che ne sono le principali vittime (Spiezia, 
2010). Il concetto di tratta è compreso nella più ampia 
categoria del traffico di esseri umani, congiuntamente al 
favoreggiamento dell’immigrazione. Le differenze fra le 
due fattispecie menzionate sono rinvenibili principal-
mente nella fase del coinvolgimento (nel caso del favo-
reggiamento dell’immigrazione sono gli stessi interessati 
a contattare le organizzazioni criminali mentre nel caso 
della tratta le persone vengono coinvolte dagli organizza-

tori mediante l’uso di forza o inganno) e nella fase con-
clusiva del rapporto fra il trafficante e l’emigrante (nella 
tratta il rapporto prosegue anche nel paese di destinazione, 
avendo come obiettivo finale lo sfruttamento delle vittime, 
nel favoreggiamento, invece, il rapporto si interrompe con 
l’attraversamento illegale delle frontiere). Ovviamente, es-
sendo le due categorie crimminose strettamente intercon-
nesse, è oltremodo difficile distinguere associazioni 
criminose dedite solo all’una o all’altra fattispecie di traf-
fico di esseri umani; tuttavia è fondamentale tentare la di-
stinzione perché, dando origine a condotte criminose 
diversamente regolamentate in Italia, generano anche dif-
ferenti trattamenti giuridici per le persone coinvolte: dalla 
protezione al rimpatrio (Vitale, 2012). 

L’Art. 3 del Protocollo Aggiuntivo alla Convenzione 
di Palermo delle Nazioni Unite, riconduce alla definizione 
di tratta ogni azione di reclutamento, trasferimento, al-
loggio o accoglienza di persone che avvenga con l’uso della 
minaccia, della forza o del rapimento o, ancora, con la 
frode, l’abuso di potere o attraverso la dazione o la rice-
zione di pagamenti o vantaggi volti ad ottenere un con-
senso, da parte di una persona che eserciti il controllo su 
di un’altra ai fini del suo sfruttamento. 

In tale cornice, il concetto evoca la situazione di donne 
e minori  coinvolti nel mercato del sesso a pagamento, o 
costretti all’accattonaggio,  all’arruolamento come soldatii, 
allo sfruttamento nel lavoro agricolo, nelle miniere e nelle 
industrie manifatturiere, fino ad arrivare alla compraven-
dita per il prelievo di organi (Gawronska, 2019). 

La responsabilità di contrastare queste nuove tipologie 
di schiavitù è attribuita dal protocollo agli Stati Parte che 
vengono chiamati, all’art. 2(b) a proteggere e assistere le 
vittime di traffico, nel rispetto dei loro Diritti Umani. Tut-
tavia già Mattar (2003), ammoniva il Congresso degli Stati 
Uniti sul rischio di confondere vittime e autori di reati.  

La quantificazione delle vittime coinvolte nel feno-
meno è, come sempre quando si indaga l’area della clan-
destinità, piuttosto difficile ma una approssimativa stima, 
compresa tra i 27 milioni e i 250 milioni di persone (Goi-
sis, 2016) appare verosimile, tenuto conto degli ostacoli 
rilevati in letteratura (Hughes, 2001; HRW, 2019) a otte-
nere maggior precisione. 

 
 

2. Attualità del problema 
 

Il tema della tratta di esseri umani è comunque al centro 
dell’attenzione delle Nazioni Unite che nell’Agenda 2030 
sullo Sviluppo Sostenibile hanno compreso, all’interno dei 
17 obiettivi e dei 169 traguardi, la lotta ad ogni forma di 
schiavitù moderna e alla tratta di esseri umani, così come 



è stata confermata nel 2018 a Marrakech, con l’approva-
zione del Global Compact for Safe, Orderly and Regular 
Migration (GCM). Tale documento, che stabilisce alcune 
linee guida in tema di immigrazione e di accoglienza di 
richiedenti asilo e auspica una maggiore collaborazione tra 
gli Stati per gestire i flussi migratori. Sebbene non vinco-
lante per gli Stati firmatari, non è stato sottoscritto dal-
l’Italia pur essendo il nostro Paese uno dei principali 
approdi europei per le vittime di tratta e nonostante il rap-
porto GRETA del  2019 abbia posto l’attenzione proprio 
sulla condizione delle donne nigeriane, presenti in numero 
sempre maggiore in Italia e soggette a rischio di sfrutta-
mento in Europa. Il rapporto, infatti, evidenzia come il 
principale Paese d’origine delle vittime di trafficking pre-
senti in Italia sia la Nigeria (59,4%). Secondo l’organiz-
zazione internazionale per le Migrazioni (IOM) più 
dell’80% delle donne e ragazze nigeriane arrivate in Italia 
è vittima di tratta internazionale finalizzata allo sfrutta-
mento sessuale (OIM, 2019). Anche la Commissione 
delle Nazioni Unite per l’eliminazione della Discrimina-
zione contro le Donne ha manifestato la sua profonda pre-
occupazione per l’allarmante numero di donne nigeriane 
trafficate in Italia e per la conseguente prostituzione for-
zata (CEDAW, 2019). 

 
 

3. Gli strumenti normativi nigeriani 
 

Nonostante la Nigeria sia uno dei principali Paesi di ori-
gine delle vittime di Trafficking of Human Beings, per 
lungo tempo il governo non ha riconosciuto al problema 
della tratta - ed in particolar modo di donne ai fini dello 
sfruttamento sessuale – affatto rilevanza. Spesso, infatti, il 
Governo nigeriano ha optato per una gestione vocata a 
non impattare alcune radicate pratiche culturali, religiose 
e sociali che, tuttavia, la comunità internazionale ha sem-
pre considerato abusi di diritti fondamentali (Kigbu, Has-
san, 2015). 

La inadeguata conoscenza del fenomeno da parte degli 
operatori giudiziari nigeriani rappresenta un ulteriore pro-
blema (Olateru-Olagbegi, Ikpeme, 2006, Nwogu, 2007). 

Va detto che numerosi Stati della Federazione nige-
riana hanno formulato leggi generate dal proprio, pecu-
liare, assetto socio culturale; tuttavia essi sono stati criticati 
per aver focalizzato l’attenzione sul trafficking più in  
chiave  repressiva che preventiva (Maiangwa, Ani, 2014). 

Del resto fin da sempre, la preoccupazione principale 
del Legislatore nigeriano è stata quella di criminalizzare la 
prostituzione invece di punire i trafficanti di esseri umani 
che pure perseguono lo sfruttamento sessuale (Olateru-
Olagbegi and Ikpeme, 2006). 

Le maggiori difficoltà nella lotta al Trafficking sono co-
munque legate alla presenza di un sistema legale misto, 
composto da common law, Shari’a e diritto consuetudina-
rio,  nel quale convivono più organi legislativi e ordina-
menti interagenti (European Asylum Support Office, 
2018). 

 
 

4. Gli strumenti normativi italiani 
 

Per contrastare efficacemente il fenomeno del Trafficking 
in persons e adeguare l’ordinamento interno agli obblighi 
internazionali ed europei (FD 2002/628/GAI; direttiva 
2011/36/UE, Convenzione di Varsavia del 2005), l’Italia, 
con L. n. 228/2003 e il successivo D. Lgs. N. 24/2014 ha 
riformulato gli art. 600, 601, 602 del C.P, già relativi alla 
riduzione in schiavitù. Inoltre, è stata introdotta una fatti-
specie diretta a reprimere le associazioni criminali coinvolte 
nella tratta e nei reati ad essa collegati (416 c. C.P. c. 7). 

Per quanto riguarda l’art. 600 c.p., il legislatore del 
2003 ha dato rilevanza, oltre alla riduzione in schiavitù in 
senso stretto, anche al mantenimento in stato di asservi-
mento, in modo da contrastare con maggiore efficacia le 
nuove forme di schiavitù moderna, quali lo sfruttamento 
della prostituzione e il lavoro minorile.  

La novella dell’art. 600 c.p. permette, polarizzando 
l’attenzione sul requisito dello sfruttamento della vittima, 
l’individuazione del fulcro della norma proprio nella per-
sona e nella sua dignità inviolabile (Resta, 2004). 

L’art. 601 cp, nella sua attuale versione, è caratterizzato 
da una duplice fattispecie: la prima consiste nella tratta di 
persona che si trova nella condizione di cui all’art. 600 (in 
stato di schiavitù) e in quest’ottica il legislatore ha voluto 
reprimere la principale modalità di diffusione della schia-
vitù – il cross-border – anche quando lo Stato non sia la 
destinazione finale della tratta, evidenziando la natura es-
senzialmente transnazionale del Trafficking, determinata 
dall’attuale human mobility, non prevedibile dal legislatore 
del codice del 1930; la seconda fattispecie è quella di in-
durre o costringere la vittima, con le modalità di cui al-
l’articolo precedente, a prestazioni lavorative, sessuali 
ovvero all’accattonaggio o al compimento di attività ille-
cite che ne comportino lo sfruttamento  o la sottoposi-
zione di prelievo di organi tramite l’introduzione illegale 
della vittima sul territorio dello Stato. Con tale formula-
zione, intervenuta con L. 228/2003, si determina una 
sorta di recepimento del Protocollo di Palermo nella nor-
mativa nazionale, ratificato dall’Italia nell’agosto dello 
stesso anno.  

L’art. 602 c.p. costituisce norma di chiusura che tutela 
lo status libertatis e la dignità umana, punendo le condotte 
di alienazione o acquisto di persone ridotte in schiavitù 
non riconducibili direttamente all’art. 601 c.p. In ultimo, 
l’art. 602-ter c.p., come novellato nel 2014, prevede un 
regime di aggravanti comune alle fattispecie previste dagli 
articoli precedenti al fine di garantire una coerente appli-
cazione delle norme.  

Nel 2014, con D.Lgs. n. 24, oltre ad apportare alcune 
modifiche all’art. 9 del c.p., si introduce il Piano Nazio-
nale d’Azione contro la tratta e il grave sfruttamento degli 
esseri umani (PNA). Tale previsione, in attuazione della 
direttiva 2011/36/UE, si basa sulle quattro direttrici in-
ternazionali precedentemente menzionate su cui si innesta 
ogni strategia organica in materia di trafficking. 

Altro riferimento normativo fondamentale in tema di 
tratta è rappresentato dal Testo Unico in materia di Im-
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migrazione (D.Lgs. 25 luglio 1998, n. 286). Mentre l’art. 
12 del D.Lgs n. 286/1998 focalizza l’attenzione sul traffi-
cante, punendo chiunque “promuove, dirige, organizza, 
finanzia o effettua il trasporto di stranieri nel territorio 
dello Stato”, l’art 18 introduce una previsione, esempio 
internazionale di good practice, a tutela della vittima della 
tratta. Il T.U.I è stato recentemente novellato dalla L. n. 
132/2018 che ha definitivamente abrogato la protezione 
umanitaria ex art. 5 c. 6, sostituendola con la cosiddetta 
protezione speciale. In aggiunta, la legge 20 febbraio 
1958, n. 57 (Legge Merlin) già sanzionava gli autori dello 
sfruttamento della prostituzione, decriminalizzando in-
vece, la prostituzione quale fatto di natura privata. La 
Corte Costituzionale, con sentenza del 7 giugno 2019, n. 
141 (Giur. Cost. 2019) si è tuttavia pronunciata sulle que-
stioni di legittimità di alcune disposizioni di tale legge che 
configurano come illecito penale il reclutamento e il fa-
voreggiamento della prostituzione volontariamente e con-
sapevolmente esercitata. Tale normativa, sarebbe infatti 
contraria al principio della libertà di autodeterminazione 
sessuale della persona, libertà che potrebbe esprimersi 
anche nella scelta di disporre della propria sessualità nei 
termini contrattualistici dell’erogazione della prestazione 
sessuale contro pagamento di denaro o di altra utilità. La 
consulta ha ritenuto infondate le eccezioni in quanto ha 
rilevato che, al di là dei casi di prostituzione forzata. La 
scelta di dedicarsi alla prostituzione è quasi sempre deter-
minata da fattori – di odine non solo economico ma 
anche affettivo, familiare e sociale – che limitano e con-
dizionano la libertà di autodeterminazione dell’individuo. 
In questa materia, il confine tra decisioni autenticamente 
libere e decisioni condizionate è spesso labile e sfumato. 

 
 

5. Le modalità di reclutamento e le vie del traffico 
 

L’International Organization for Migration, con l’intento 
di delineare al meglio le ragioni per le quali le donne ni-
geriane siano coinvolte nei fenomeni di tratta di esseri 
umani molto più di donne provenienti da altri contesti, 
ha sottolineato come fattori quali l’estrema povertà nella 
quale versa più dell’80% degli abitanti (in prevalenza 
donne e bambini), la mancanza di opportunità di svi-
luppo, la scarsa o inesistente educazione scolastica, l’ac-
cesso discriminato alle attività lavorative e alla tutela dei 
propri diritti, a carico delle donne e l’impossibilità per le 
stesse di avere potere decisionale nelle vicende della pro-
pria vita oltre che una discriminazione di genere profon-
damente radicata nella cultura nigeriana, giochino un 
ruolo determinante (Popoola, 2011; Bowers. 2012). A 
spingerle pare siano quindi prevalentemente i bisogni eco-
nomici (Bowers, 2012), la mancanza di prospettive, la 
condizione di inferiorità della donna ed il mito dell’Eu-
ropa (Oliviero, 2002). Altre ragioni vanno identificate nel 
basso livello di scolarizzazione e l’alta domanda garantita 
dal mercato del sesso in Europa (Booth, 1999). 

Secondo Wijer (1998) esisteva già un rischio di consi-
derare le donne trafficate come vittime passive, laddove, 

al contrario dovrebbe essere valutato che la grande mag-
gioranza finisce in questa situazione non volendo accettare 
le ristrettezze della condizione vissuta.  

Le organizzazioni criminali, che dalla Nigeria portano 
le ragazze in tutta Europa e specialmente in Italia (dati 
forniti dall’ambasciata nigeriana in Italia danno conto di 
circa 10.000 donne coinvolte nella prostituzione forzata 
in Italia, (Anyebe, 2015), pongono in essere una com-
plessa attività che prevede la partecipazione di diversi at-
tori, ognuno impegnato nei diversi momenti in cui si 
articola il fenomeno della tratta. La prima fase è quella del 
reclutamento delle vittime, ed avviene in Nigeria, la se-
conda è quella del viaggio, la terza quella dello sfrutta-
mento (Kleemans, Smit, 2014). 

Il target di vittime che viene contattato e costretto poi 
a prostituirsi, nella quasi totalità dei casi, comprende 
donne di età inferiore ai 30 anni, (Prina, 2003) con un’età 
media stimata in Italia addirittura di 15 anni (UN General 
Assembly, 2014). 

Adolescenti fra i 6 e 15 anni sono di solito il target più 
vulnerabile e con maggior facilità destinate ad essere traf-
ficate. Come evidenziato dal Gender in Nigeria report 
(2015), si è passati da 12 casi nel 2004 a 353 nel 2007 a 
fronte di un aumento di donne adulte trafficate, nello 
stesso periodo che passano da 44 casi a 368. 

Nonostante questo dato preoccupante, il governo ni-
geriano non pare essere molto attivo nella fase della pro-
tezione umanitaria e legale delle vittime di tratta, sebbene 
sia firmatario di numerosi accordi nazionali ed interna-
zionali contro lo sfruttamento internazionale e altre forme 
di violenza e discriminazione nei confronti delle donne 
(Maiangwa, Ani, 2014). 

Va detto che resta molto difficile stabilire con esattezza 
l’età delle donne che giungono in Italia e che, comunque, 
l’abbassamento d’età riscontrato può anche derivare da 
una ricerca di soggetti più facili da gestire, con minor ri-
schio di fuga o di insubordinazione. 

Esistono sporadici casi di donne che decidono volon-
tariamente di venire in Italia per prostituirsi (Maiangwa, 
Ani, 2014). Sono comunque donne mosse da necessità di 
tipo economico e, in ogni caso, l’art. 3 del Protocollo Ag-
giuntivo alla Convenzione di Palermo non attribuisce al 
consenso della vittima alcun valore attenuante nei con-
fronti del reato di tratta. 

In alcuni casi sono le stesse famiglie che per ragioni 
economiche decidono di offrire le proprie figlie al mercato 
della prostituzione (Akor, 2011).  

Alcuni Autori (Attoh, 2017, Hoyle, Boswoth, Dem-
psey, 2011; Kennedy, Nicotri, 1999) ritengono che le 
donne provenienti dall’Edo State o dagli Stati del Delta, 
zone in cui è diffuso il reclutamento ai fini dello sfrutta-
mento sessuale, non possano invocare la scusante di non 
essere a conoscenza dello stretto legame intercorrente tra 
l’offerta di una nuova vita in Italia o, più in generale, in 
Europa, e la prostituzione a cui saranno sottoposte. A so-
stegno di tale tesi vengono infatti ricordate le numerose 
campagne di sensibilizzazione realizzate proprio in queste 
zone dalle autorità locali e dalla NAPTIP. In tal senso, 
anche l’Italia, attraverso la campagna d’informazione 
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“Aware Migrants” ha cercato di far conoscere ai potenziali 
migranti quali siano le reali condizioni economiche del-
l’Italia, quali le possibilità di entrare regolarmente nel 
paese a fini lavorativi e quali quelle principali di viaggio, 
per ridurre eventuali aspettative irrealistiche e per tentare 
di limitare la manifestazione dei flussi migratori irregolari 
(European Migration Network, 2018). A fronte di un si-
mile sforzo di prevenzione c’è chi ritiene che se una donna 
nigeriana fosse tratta in inganno e raggirata sul punto, sa-
rebbe colpevole di non essersi adeguatamente informata 
(Aluko-Daniels, 2015). Tale tesi non è ovviamente con-
divisibile perché la consapevolezza di ciò che le aspetta in 
Europa non esclude che l’inganno abbia riguardato altra 
fase del trafficking, non il momento del reclutamento 
quanto per esempio la reale entità del debito, il tempo e 
le modalità necessarie per estinguerlo o le condizioni la-
vorative (Agathise, 2004).  

In ogni caso, puntare l’attenzione sulla maggiore o mi-
nore consapevolezza delle donne riguardo a ciò che le 
aspetti è un modo di spostare il problema dalla natura 
reale del trafficking in sé che è e resta una condotta che 
viola i diritti umani delle persone coinvolte, per le moda-
lità con le quali viene sempre e comunque svolto, anche 
nel caso in cui si parta da un consenso della vittima ad es-
sere portata in Europa per prostituirsi. 

Con riguardo alla provenienza, la maggior parte delle 
donne arriva in Italia dalla zona di Edo State, con una 
netta prevalenza di vittime dai dintorni di Benin City (ma 
anche da Onisha, Delta State; Port Harcourt, River State, 
e dall’area Urbana di Lagos) (Garcia, 2013). 

Il primo approccio che la ragazza (o la sua famiglia) ha 
con la realtà del trafficking avviene attraverso una persona 
che le suggerisce la partenza per l’Europa come soluzione 
in vista di lavoro facile, sicuro e ben pagato (in qualche 
caso, molto infrequente a dire il vero, la proposta riguarda 
la possibilità di studiare in Europa). Si tratta sempre di 
una persona che fa parte della famiglia, o che ha legami 
di amicizia con la stessa o, tutt’al più, una persona cari-
smatica nel luogo dove risiede la famiglia; mai di uno sco-
nosciuto (Anyebe, 2015). 

La persona che prende il primo contatto con la vittima 
non è necessariamente quella che si occuperà della pro-
grammazione logistica del viaggio, anzi, molto più fre-
quentemente, quest’ultima funge da semplice 
intermediario, introducendo la vittima ad un altro sog-
getto che ha la disponibilità economica necessaria ad af-
frontare le spese del viaggio. Questa seconda figura prende 
il nome di Sponsor. 

I soggetti impegnati in questa delicata fase operano 
con grande attenzione e a seguito di un attento studio 
della situazione in cui si trova la potenziale vittima, in 
modo da contattare proprio quelle ragazze che, a causa 
della difficile condizione economica familiare, siano mag-
giormente motivate ad accettare il viaggio (Egede, 2011).  

Di grande importanza è poi il ruolo della Madam, fi-
gura femminile che assume rilievo in quanto si occupa dei 
contatti con la omologa in Italia e provvede a convincere 
e a rassicurare le vittime sul viaggio che si accingono ad 
intraprendere. 

Le principali rotte del traffico sono costantemente sog-
gette a modifiche al fine di evitare intercettazioni da parte 
delle autorità di controllo, (Egede, 2011): 

Elemento fondamentale è il debito che le stesse con-
traggono con lo sponsor e che ammonterebbe, secondo 
stime circolanti fra coloro che avvicinano le ragazze cer-
cando di sottrarle alla strada, a cifre non inferiori ai 
50,000/70,000 $.  

Va detto che le donne che accettano un tale debito non 
hanno la minima consapevolezza del valore di quella 
somma nel paese di destinazione e tanto meno di quanto 
tempo serva per estinguerlo. L’accordo verrebbe poi lega-
lizzato attraverso una sorta di contratto davanti ad un no-
taio e Prina (2003) sottolinea come, in alcuni casi arrivati 
a giudizio in Nigeria, la famiglia della vittima sia stata con-
dannata per non aver rispettato tale accordo. 

In ogni caso la famiglia funge da garanzia e se la ra-
gazza scappa, la famiglia stessa ne risponderà al di là di 
qualsivoglia valore vincolante del contratto anche in ter-
mini di tutela dell’onore famigliare. Il tutto viene accom-
pagnato da riti voodoo che consacrano il momento della 
promessa e fungono da deterrente molto forte, nel caso il 
vincolo legale non fosse sufficiente. Una volta che il viag-
gio è pianificato, il rito viene celebrato in un luogo speci-
fico, riconducibile ad uno spazio adibito a funzioni 
religiose (shrine) e rappresenta una tappa obbligata per 
circa il 90% delle donne coinvolte (Willmott, 2012).  

Burzio (1998) scrive: “Capire il Vodoun africano è, per 
un profano occidentale, una fatica improba: non esistono 
istruzioni per l’uso, non esistono bibbie e vangeli, non esi-
stono manuali liturgici e messali, non esistono trattati di 
teologia, bolle papali e concili per dirimere controversie e 
fondare dogmi”. 

E proprio perché il Vodoun si è sviluppato in culture 
prive di scrittura e basate quindi sulla tradizione orale, la 
conoscenza del medesimo è possibile solo agli iniziati, in 
quanto i sacerdoti del culto sono avarissimi di spiegazioni 
agli infedeli (Burzio, 1998)  

Sempre Burzio (1998) afferma che la religione Vo-
doun, originatasi attorno al fiume Mono, che divide Togo 
e Benin, si sarebbe diffusa nelle quattro direzioni dei punti 
cardinali, riuscendo a mantenere una sostanziale identità 
africana, nonostante le differenze geografiche e politiche 
dei diversi stati interessati e le enormi pressioni culturali 
degli invasori europei. 

Pertanto i culti dei principali Vodoun (che vengono 
definiti inter-etnici, in quanto comuni alle popolazioni di 
area Ewe e Yoruba, sono riferibili alle divinità più antiche 
legate a fenomeni naturali e cosmici, incorporati e perso-
nificati da antenati divinizzati. La divinità stessa – Orisha 
– viene descritta come un antenato divinizzato che du-
rante la vita ha stabilito un controllo su forze specifiche 
della natura. Tale potere, detto asè, dell’antenato Orisha 
si trasmetterebbe dopo la sua morte a uno dei suoi discen-
denti nel corso di una trance di possessione. La morte 
degli antenati divinizzati non sarebbe avvenuta natural-
mente ma, titolari di un asè potente, avrebbero subito una 
metamorfosi durante momenti emozionalmente forti 
come la collera, il dispiacere o altri sentimenti violenti cau-
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sando la scomparsa di ciò che era materiale in loro e la-
sciando sopravvivere solo il loro sé, allo stato di energia 
pura – Verger, 1982) evidenziano profonde somiglianze 
in Ghana, Togo, Benin, Nigeria, nonostante sia bene sot-
tolineare che i rituali risentono fortemente dell’organiz-
zazione sociale dei paesi dove gli dei si sono installati 
(Verger, 1995). 

Verger (1995) parla di dei in quanto la religione afri-
cana è un monoteismo ontologico dentro un politeismo 
liturgico (Thomas, 1959). Nella religione vodoun, per-
tanto, gli dei vodoun  coesistono con il grande Dio Crea-
tore. Di lui Verger (1995) scrive: “È un Dio lontano, 
inaccessibile, indifferente alle preghiere e alle sorti degli 
uomini. [...] A lui non è riservato alcun culto”. 

L’interpretazione mutevole del Vodoun, ha creato con-
fusione  e generato significati errati del termine, così che 
il “ Vaudou (la nuova grafia del termine – finora si era 
sempre usato vodoun – non è l’unica variazione in uso 
dello stesso, esistendo anche i termini woodoo, 
vodoo,vudu; trattasi di adattamenti fonetici ad alfabeti in-
glesi, italiani e francesi, usati nel tentativo di trascrivere 
un termine sorto presso una delle così dette civiltà di po-
poli senza scrittura) è usato come sinonimo di un certo 
tipo di riti e pratiche a livello di magia nera o di torbida 
stregoneria di cui la bambola trafitta dai numerosi spilli, 
simbolo della potenza massima della fattura, è la protago-
nista indiscussa accanto alla sinistra figura dello Zombi, 
il morto vivente” (Nassetti, 1998). 

La desacralizzazione ha fortemente investito anche 
l’Africa e in questo contesto la magia trova fertile terreno, 
per riempire il grande vuoto dell’anima africana, tramor-
tita dalla perdita delle millenarie radici e sedotta da nuovi 
modelli di vita (Burzio, 1998).  

Tornando al concetto di Vodoun come forza pura, im-
materiale, chiamata anche Dio, che si manifesta agli uo-
mini prendendo possesso di un fedele, sono opportune 
alcune precisazioni. 

La possessione non è un atto di violenza vandalica, è 
un ritorno momentaneo del Vodoun fra i suoi discen-
denti. “Il mondo dell’aldilà è vicino, i credenti possono 
parlare direttamente con il loro dio ed approfittare della 
sua benevolenza” (Verger, 1995).  

La possessione è anche il mezzo per la designazione del 
Sacerdote, lo Hungan, e per essere sacerdoti Vodoun oc-
corrono vari anni di iniziazione ai sacri misteri della reli-
gione. L’Hungan, in un lungo periodo di ritiro, sotto la 
guida di un altro iniziato di grande esperienza, imparerà 
anche a confezionare i  gri-gri (parola usata per identificare 
l’amuleto che per il vodoun  è un serbatoio di energie ma 
anche una vera forza capace di agire per assoggettare la na-
tura) cioè i talismani, atti a sciogliere i malefici e a curare 
le malattie. In lui convergono quindi tutti quegli strani 
poteri magici che in terra d’Africa vengono considerati 
con grande rispetto e un po’ di paura, poichè ritenuti forti, 
efficaci e temibili allo stesso tempo. (Fra i tanti miti espli-
cativi della credenza nel potere del gri-gri per il Vaudou, 
Nassetti (1998) propone quello del villaggio Soko, vissuto 
come rito spontaneo di memoria). 

Beneduce (2002) sull’argomento precisa che, in ge-
nere, ad affliggere i vivi sono gli spiriti dei parenti defunti 

i quali escono dalla tomba perché i parenti si sono dimen-
ticati di loro. Dimenticare significa trascurare l’offerta di 
birra o di cibo agli alberi muyombu piantati al centro dei 
villaggi come altari viventi, oppure tralasciare di dirne i 
nomi nel corso delle preghiere agli stessi altari (Turner, 
1992). 

Al di là delle diverse classificazioni dei riti vodoun, è 
comunque innegabile che essi costituiscano un aspetto at-
tualmente ineliminabile dell’Africa, pure avviata a un ra-
pido processo di cambiamento e Ojo (1981) sottolinea 
proprio come uno dei problemi odierni consista nel con-
ciliare passato e presente. Non ha alcuna importanza  il li-
vello di istruzione; molti africani colti ancora credono in 
poteri soprannaturali e nei Juju. 

 La pratica dei riti vodoun è così radicata in Nigeria 
che anche l’amministrazione del diritto ne deve tenerne 
conto affrontando casi di supernaturals powers. 

Si comprende quindi il motivo per cui il vodoun risulti 
una componente determinante dello sfruttamento delle 
ragazze nigeriane, in quanto le rende psicologicamente in-
capaci di sottrarsi al vincolo instaurato con il rito. Anzi, 
come ormai noto, i riti vodoun, celebrati nei confronti 
delle donne destinate alla prostituzione in Europa costi-
tuiscono la fonte principale di controllo sulle ragazze e il 
vincolo  risulta tanto più opprimente se si è portati a pen-
sare che l’obbligo contratto assuma valore anche per la 
propria famiglia e comunità (Prina, 2003). La solenne pro-
messa fatta dinnanzi alla collettività è moralmente vinco-
lante e il rito asserve una sacralità ad esso preesistente e, 
per sua natura, insopprimibile.  

Per quanto riguarda le modalità di esperimento dei riti, 
va detto che le informazioni che vengono date dalle ra-
gazze stesse sono sempre scarne e povere di particolari, un 
po’ per la forte ritrosia della stessa a condividere con terzi 
l’accaduto (Ikeora, 2012) e un po’ perché esse ritengono 
si tratti di something african, difficult to understand by we-
sterners (Prina, 2003).  

Dalle informazioni ottenute è possibile comunque di-
segnare un quadro che comprende una vasta gamma di 
riti praticati in speciali posti di culto e con l’utilizzo di  so-
stanze organiche delle vittime come per esempio unghie, 
capelli, peli, pelle…  

Un esempio viene offerto da Prina (2003) che così lo 
descrive: si prende la biancheria intima della donna e vi si 
inseriscono piccole ciocche di capelli, peli pubici, unghie 
delle mani e dei piedi. Tutto ciò viene sistemato in un 
pezzo di carta e sulla parte esterna la Madam scrive il 
nome della ragazza che giura subordinazione e alleanza. 
L’involucro così formato è messo vicino ad altre sostanze 
(polvere nera derivante da ossa o corna di animali o altro 
materiale organico  e sostanze come sapone o estratti ve-
getali). In ultimo si combina il tutto con gli oggetti che 
simbolizzano il legame e la sottomissione. A completa-
mento del rito vengono inoltre utilizzati altri elementi 
quali per esempio acqua prelevata da un cimitero o  parti 
di animali, mescolate a olio di palma, alcool o erbe di di-
versa natura (Nwogu, 2007). In alcuni casi le donne sono 
costrette a fare il bagno, bere o mangiare cibi ritenuti ma-
gici (Bela, 2013). Al termine del rito il sacerdote che l’ha 
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officiato confeziona un piccolo pacchetto contenente parti 
del corpo della vittima che egli tratterrà come concreta 
espressione dell’accordo fino alla restituzione del debito 
(Carling, 2006a). Una volta giunte a destinazione, le 
donne sono nuovamente sottoposte al rito voodoo (Mo-
jeed, 2008). 

Naturalmente non tutte le ragazze sono disposte a la-
sciarsi sottoporre ai riti vodoun. Anche se tale pratica 
prima della partenza risulta quasi obbligatoria, vi sono 
donne che più fortemente vi si oppongono  e lasciano la 
Nigeria senza porle in essere. Ciò accade per una fede re-
ligiosa più forte o per il fatto di non essere del tutto con-
sapevoli del significato di ‘patto’ che assume il vodoun tra 
le parti coinvolte. Resta il fatto che ragazze del genere ri-
sultano più  difficile da gestire da parte della Madam che 
perde l’elemento principale su cui fondare la minaccia ed 
esercitare il controllo.  

In tali casi si ricorre alla minaccia di effettuare un vo-
doun in Nigeria e, spesso, si riesce a ottenere quella situa-
zione di controllo che era venuta meno a causa del 
mancato rito iniziale. 

Un aspetto che sicuramente non va trascurato nello 
studio del fenomeno è quello che concerne le credenze 
delle Madams, totalmente coinvolte nelle dinamiche di as-
soggettamento proprio a partire da loro stesse. 

La rottura del patto, secondo la tradizione nigeriana, 
compromette ogni aspetto della vita della vittima Pur-
troppo, le donne che rompono il patto, sono altresì con-
vinte di meritarsi ogni forma di punizione proprio per il 
fatto di essere venute meno alla promessa e questo con-
vince ancor più le altre donne, ancora vincolate, che 
quanto paventato durante il rito voodoo abbia radici as-
solutamente veritiere. La forza vincolante del patto è tal-
mente efficace che le donne vittime di tratta, provenienti 
dalla Nigeria, sono tendenzialmente più libere delle donne 
trafficate da altri paesi poiché é la paura che controlla ef-
ficacemente (Carling, 2006b). Nonostante ciò, la violenza 
esercitata e la riduzione della libertà di movimento sono 
ondizioni alle quali queste ragazze vengono comunque e 
frequentemente sottoposte (Okojie, Okoje, Eghafona, 
Vincent-Osaghaeo, Kalu, 2003). 

Solo dopo aver estinto il debito le reclutate si senti-
ranno libere sia a livello psicologico e infatti è questo il 
momento in cui, con maggiore frequenza, esse decidono 
di denunciare i propri sfruttatori . 

Durante tutto il periodo di sudditanza solo pochi spic-
cioli di questo lavoro raggiungono le famiglie di origine, 
più che altro per mantenere viva, tra la popolazione, la 
credenza che partire per l’Europa possa provocare un mi-
glioramento della vita e dell’intera famiglia. 

Va anche detto che il rito voodoo spesso è vissuto dalle 
donne anche positivamente, in  funzione di difesa e pro-
tezione durante il viaggio e non ha una natura coercitiva 
per se (Van Dijk, 2001, Baarda, 2016). L’intimidazione e 
la coercizione intervengono in un secondo momento, 
quando le donne trafficate iniziano a percepire il voodoo 
in termini di magia nera e di coinvolgimento spirituale 
(Van Dijk, 2001).  

6. Le organizzazioni criminali nigeriane  
 

Culti e confraternite, si sviluppano in Nigeria nel corso 
del XX secolo, magari come associazioni studentesche, per 
poi modificarsi nel tempo. La prima confraternita, Pyrates 
Confraternity, fu fondata nel 1952 in un campus univer-
sitario per contestare la borghesia nazionale da cui, però, 
molti degli appartenenti provenivano: si trattava di un 
movimento di rinnovamento del tutto interno alla classe 
dirigente del Paese. Tra gli anni Settanta e Ottanta, il fe-
nomeno inizia ad interessare anche altre università (Ro-
timi, 2005; Ombowale, Abimbola, 2015, Relazione DIA 
2018). Nel dicembre 1983, a seguito del colpo di stato 
militare, le confraternite iniziano a trasformarsi in com-
plessi culti criminali, sostenute dai militari per contrastare 
gli oppositori politici nelle università. I culti iniziano ad 
usare la violenza fisica come punizione per la violazione 
di regole interne e la violenza, generalmente indirizzata 
verso connazionali, rimane nascosta alla giustizia poiché 
le vittim raramente riescono a percepirsi come tali.  

I culti hanno potuto prosperare e diffondersi sfrut-
tando la diaspora dei nigeriani trasformandosi in veri e 
propri sodalizi criminali, impegnati in un’ampia gamma 
di attività illecite tra le quali lo sfruttamento della prosti-
tuzione, il traffico di sostanze stupefacenti, i sequestri e la 
violenza a sfondo politico (Federici, 2019). 

A seguito di questa svolta criminale, nel 1999 il presi-
dente Obasanjo (Canada: Immigration and Refugee 
Board of Canada, 2005) ordinò di sciogliere tutti i culti 
entro sei mesi e il legislatore nigeriano intervenne per vie-
tarne la costituzione di nuovi; tuttavia, la prospettiva di 
guadagni facili, di contatti con gli apparati militari e po-
litici, la ricerca di affermazione personale in un contesto 
altrimenti carente di opportunità, spinsero numerosi gio-
vani a unirsi comunque a questi gruppi criminali (Albert, 
2005). 

Le organizzazione nigeriane hanno dato prova di sa-
persi muovere agilmente anche all’estero e, con riguardo 
all’Italia, si sono stanziate stabilmente in dagli anni ottanta 
nel Nord Italia, per poi spostarsi, negli ultimi 15 anni, 
anche al sud (DIA, 2018; Federici, 2019). 

Per potersi muovere liberamente in Italia, la crimina-
lità organizzata nigeriana ha dovuto sviluppare accordi con 
la criminalità organizzata autoctona; ne è esempio l’area 
di Castel Volturno, territorio dei Casalesi, nella quale con-
vivono camorra e criminalità nigeriana. La convivenza, 
mai pacifica, è tuttavia sfociata in gravissimi fatti di sangue 
il cui significato, confermato anche dalla Cassazione 
(Cass. Pen., Sez I, 30 gennaio 2014, n. 2044) risiede nel-
l’odio razziale da parte dei camorristi ma anche nella vo-
lontà di far capire che chiunque avesse voluto svolgere 
attività (legale o illegale) sul territorio, avrebbe dovuto pa-
gare una tassa al clan.  

La situazione attuale pare differente poiché, anche 
nelle zone controllate da cosa nostra, viene tollerata la pre-
senza di gruppi criminali stranieri e non manca chi, giù 
da tempo, (Paoli, 2001) ha valutato questa tolleranza 
come un declino della criminalità organizzata autoctona.  
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La criminalità nigeriana possiede la capacità di orga-
nizzarsi in cellule operative che, anziché costituire 
un’unica consorteria di tipo verticistico, formano un net-
work internazionale connotato da sostanziale autonomia. 
Le modalità di azione criminale, i collegamenti transna-
zionali, il vincolo omertoso che caratterizza gli associati e 
il timore generato nelle vittime hanno mostrato forti ana-
logie operative con le organizzazioni criminali mafiose. I 
culti e le confraternite nigeriane rientrano a pieno titolo 
nella categoria delle “nuove mafie”, rispondendo ai criteri 
fissati dall’art. 2 della Convenzione di Palermo e rendendo 
anche applicabile l’art. 416bis c.p,  

Tra le confraternite nigeriane (come le più famose Py-
rates Confraternity, Buccaneers Association of Nigeria, Su-
preme Vikings, Aro mates, Black Axe Confraternity, Mafia 
Confraternity, Eternal Fraternal Orderof Legion Consortium, 
Eiye Confraternity) in Italia troviamo soprattutto la Black 
Axe Confraternity e la Supreme Eiye Confraternity (SEC), 
caratterizzate da una forte componente esoterica e dall’uti-
lizzo del Voodoo. La Black Axe è una delle confraternite 
più potenti in Nigeria e più diffuse nel mondo (Di Liddo, 
Terenghi, Cerasuolo, 2019) e ha acquisito grande noto-
rietà  per le sue pratiche brutali e violente, rivolte anche 
ai propri affiliati, a partire dal rito di iniziazione (Zubairu 
Surajo, Zehadul Karim, 2017). La confraternita Eiye è 
meno strutturata, possiede un marcato carattere di segre-
tezza e gli affiliati agiscono con minor ostentazione del-
l’appartenenza. La contrapposizione fra i due culti è quasi 
sempre molto violenta, tanto da aver determinato vere e 
proprie guerre come quelle accadute fra il 2009 e il 2013 
a Benin City.  

 
 

7. Il riconoscimento del ruolo del voodoo in alcune 
sentenze italiane 

 
A Partire dal 2008, in Italia le Procure iniziano a rivolgere 
l’attività investigativa, precedentemente concentrata verso 
i fenomeni di traffico di stupefacenti ed attività illecite 
correlate, anche al fenomeno del trafficking a prevalenti 
fini di sfruttamento della prostituzione di matrice nige-
riana, evidenziando una stretta interconnessione fra le due 
attività, con nuclei organizzativi basati sia in Nigeria sia 
in Italia. Elemento chiave delle investigazioni è costituito 
dalla testimonianza di donne nigeriane sfuggite al racket 
della prostituzione gestito dai connazionali. 

L’operazione “Viola” del 2008 porta allo scoperto una 
rete criminale internazionale che, seppur in prima linea 
per il traffico di stupefacenti, risulta per la prima volta 
coinvolta anche nella tratta di esseri umani destinati allo 
sfruttamento sessuale in Europa. Tale operazione ha inizio 
dal ritrovamento nel Tamigi di un bimbo nigeriano deca-
pitato e privo di arti e dalla scomparsa di un centinaio di 
donne da un centro di accoglienza a Groningen, in 
Olanda. I fatti erano già stati oggetto dell’operazione Ko-
olvis (Kamerman, Wittemberg, 2009), che aveva portato 
all’arresto di 23 nigeriani. Le donne sparite avevano otte-
nuto al loro ingresso nei Paesi bassi lo status di rifugiate 

in quanto vittime di tratta ma erano state immediata-
mente rintracciate dai gruppi criminali che, attraverso la 
creazione di false identità, le avevano smistate in vari paesi 
europei, costringendole a prostituirsi (Di Liddo, Terenghi, 
Cerasuolo, 2019). 

In seguito, numerose operazioni si sono susseguite sul 
territorio nazionale, interessando numerose regioni fino 
ad arrivare all’operazione “no fly zone” (Decreto di fermo 
n. 2495/2017, RGNR-DDA di Palermo) conclusa dalla 
Polizia di Stato di Palermo  nell’aprile 2019, iniziata grazie 
alla denuncia di una giovane nigeriana tenuta in ostaggio 
in un appartamento del quartiere storico di Ballarò e co-
stretta a prostituirsi da una cellula del Cult Eiye. 

Dalle sentenze della Corte d’Appello di Brescia emer-
gono due aspetti rilevanti: il primo riguarda la configura-
zione della fattispecie di reato prevista e punita dall’art. 
416-bis c.p., il secondo riguarda l’applicabilità degli art. 
600 e 601 c.p nelle situazioni di sfruttamento delle donne 
nigeriane.  

Con riguardo al primo elemento, l’operazione Eiye 
(Definita con sent. N. 449/09 del 25/03/2009, n. 
4471/09 del 27/11/2009 e n. 2201/09 del 1/12/2009) e 
la sua prosecuzione Eiye 2 (definita con sentenza n. 1707 
del 18/04/2017, n. 2647 del 09/10/2018) fanno emergere 
la radicata presenza di sodalizi criminali di origine nige-
riana nell’area della Lombardia, del Piemonte e del Veneto 
tanto che nelle sentenze della Corte d’Appello di Brescia, 
nel periodo dal 2009 al 2018, si evidenzia il carattere ma-
fioso dell’organizzazione e la sua conseguente riconduci-
bilità alla fattispecie prevista dall’art. 416-bis c.p.  Le 
evidenze processuali permettono infatti di rilevare l’ope-
rativa presenza di una associazione segreta – Eiye – che, 
con intimidazione e violenza fisica di tipo mafioso, era de-
dita a reati contro il patrimonio e la persona oltre che al 
controllo delle persone di nazionalità nigeriana sul terri-
torio italiano. La ricostruzione dei fatti parla di due nige-
riani vittime di un tentativo di reclutamento forzato 
nell’associazione Eiye seguito da minacce e lesioni a se-
guito del rifiuto opposto e di numerose aggressioni ai 
danni di nigeriani entrati a far parte dell’associazione Uni-
ted Brothers, nata per contrastare l’egemonia dell’Eiye. 
(C.A. Brescia, 9 ottobre 2018, n. 2647, Inedita). Ad iden-
tificare i membri di Eiye vi sono una simbologia e un les-
sico specifici: cappello o sciarpa blu e saluto specifico e 
linguaggio incomprensibile ai non affiliati. Per entrare a 
far parte dell’associazione è previsto un patto di sangue 
oltre che il versamento di una somma di denaro. 

Le vicende relativa all’associazione Eiye vedono gli im-
putati muoversi all’interno di tribunali e con procedimenti 
diversi (Torino e Brescia) che portano a diverse determi-
nazioni in merito all’esistenza o meno del metodo mafioso 
in relazione ad una criminalità organizzata straniera che 
presenta numerose affinità operative con quelle di matrice 
autoctona.  

Mentre per Torino il riconoscimento dell’esistenza del 
vincolo di tipo mafioso avviene con sentenza del GUP 
emessa il 9 ottobre 2007 (prima determinazione nel pa-
norama giurisdizionale italiano, del metodo mafioso di 
cui all’art. 416-bis cp con riguardo ai sodalizi criminali ni-
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geriani), a Brescia bisognerà attendere la sentenza della 
C.A. del 1 dicembre 2009, n.2201 che, riformulando par-
zialmente la sentenza del giudice di prime cure 
(25/03/2009) riconosceva la colpevolezza degli stessi per 
il reato di cui all’art 416-bis cp, dando anche atto dell’uti-
lizzo di rituali specifici per soggiogare le vittime. 

Per la parte restante degli imputati giudicati con rito 
ordinario, interveniva sentenza di condanna, il 27 novem-
bre 2009, (n. 4471) che, riprendendo la sentenza torinese, 
riconosceva l’esistenza del legame ex 416-bis in capo a 
tutti. Sentenza poi confermata dalla C.A. di Brescia: il giu-
dice d’appello richiamava infatti i racconti dei testimoni 
e gli esito delle intercettazioni telefoniche che conferma-
vano gli scopi illeciti dell’associazione e la sua natura ar-
mata e segreta, la forza intimidatrice in grado di reclutare 
nuovi affiliati e di incutere paura e assoggettamento nei 
connazionali. Ad avvalorare la tesi della segretezza si po-
teva fare chiaro riferimento agli indumenti di colore blu e 
al saluto identificativo. Non fu tuttavia stato possibile, in 
quella sede, ricostruire l’organizzazione interna e la gerar-
chia, sebbene sulla struttura piramidale vi fossero pochi 
dubbi, legati all’intercettazione di espressioni quali Parrot, 
Eagle e Ekaba per indicare i diversi ruoli. La sentenza delle 
Corte d’Appello di Brescia rileva anche, a differenza di 
quella di primo grado, una maggior pervasività dell’asso-
ciazione che dal Piemonte si è trasferita in Lombardia per 
espandersi in tutto il Paese radicatasi in occidente al fine 
di controllare e soggiogare – al fine di perseguire ingiusti 
profitti – le comunità nigeriane emigrate. 

L’operazione Eiye – e la sua ocntinuazione Eiye 2 – si 
concludono con sentenza della C.A. di Brescia n. 2647 
del 9 ottobre 2018 che conferma quanto già evidenziato 
in tema di esistenza del sodalizio di tipo mafioso anche a 
carico dei nuovi affiliati ma, per la prima volta fa emergere 
che la forza intimidatrice esercitata dall’associazione era 
favorita dal timore che le ritorsioni potessero riguardare 
anche le famiglie d’origine. 

Passando ora all’applicabilità degli art. 600-601 cp alle 
situazioni di sfruttamento che coinvolgono donne nige-
riane, va innanzitutto ricordato che i sodalizi criminali ni-
geriani, spostando la loro attenzione sulla tratta di donne 
a fini di prostituzione, hanno trasferito sul territorio ita-
liano pratiche della cultura di provenienza, quali l’uso di 
riti voodoo, creando un problema di qualificazione giuri-
dica e determinando un orientamento giurisprudenziale, 
chiaramente visibile dal confronto fra sentenze dei primi 
anni duemila e sentenze più recenti.  

Il primo caso riguarda una ragazza che dichiarava di 
aver conosciuto in Nigeria una donna che le proponeva 
un lavoro da operaia in Italia, nel negozio da lei gestito. 
Tuttavia, giunta in Italia nel 2003 a causa di un contestato 
debito pari a 50.000 euro (comprendente le spese di viag-
gio, il joint, il vitto e l’alloggio), la ragazza veniva costretta 
a prostituirsi e a sottoporsi a un rito voodoo. Dopo averle 
indicato le modalità di svolgimento dell’attività di prosti-
tuzione veniva portata sulla strada con la richiesta di con-
segna di tutto il denaro guadagnato, pena l’uso di violenza 
in caso di disobbedienza. Inizialmente accompagnata sulla 
strada, dalla seconda settimana viene lasciata muovere in 

parziale autonomia fino al momento della fuga facilitata 
dall’aiuto di un sacerdote, già coinvolto nella fuga delle 
due coinquiline. 

Alla donna che aveva condotto la vittima in Italia ven-
nero contestati i reati di cui all’art. 601 cp per aver in-
dotto mediante inganno e profittando dello stato di 
bisogno la persona offesa a fare ingresso illegale nel terri-
torio dello Stato e all’art 600 c.p. in ragione del disegno 
criminoso mediante il quale induceva e sfruttava la pro-
stituzione di svariate giovani. La Corte d’Assise di Ber-
gamo non riteneva configurabili gli art. 600 e 601 c.p. 
rilevando che la ragazza sebbene costretta a prostituirsi 
dalla madam, anche con violenza e minacce, “non risul-
tava però privata in assoluto della propria autonomia, 
posto che, benchè controllata, ella si recava autonoma-
mente sui luoghi prestabiliti e aveva comunque la possi-
bilità di allacciare relazioni sociali, come avvenuto con il 
sacerdote. Né poteva ritenersi che la consegna del denaro 
fosse avvenuta quale riscatto in pagamento per la sua li-
bertà” (Ass. App. Brescia, 20 maggio 2011, n. 10 Ine-
dita). 

Al contrario, risultava provata la condotta di induzione 
alla prostituzione ex art. L. n. 75/1958 dal momento che 
la maman aveva indotto la persona offesa , con promessa 
di lavoro rivelatasi poi falsa, ad entrare illegalmente in Ita-
lia e prostituirsi. Altrettanto, risultava provata la condotta 
di favoreggiamento, tenuto conto dell’accompagnamento 
sul luogo di prostituzione, della sorveglianza esercitata du-
rante il lavoro e del fatto che erano state fornite le indica-
zioni e gli indumenti per svolgere tale attività. Provata era 
anche la condotta di sfruttamento, non essendovi adegua-
tezza tra il denaro consegnato e le spese di vitto e alloggio 
sostenute dalla madam.  

L’imputata impugnava la decisione tentando di con-
testare la rilevanza della fonte principale di prova (la parte 
offesa) non soltanto perché non poteva essere equiparata 
a un testimone ma anche perché dalla denuncia aveva 
tratto un vantaggio indiscusso rappresentato dal permesso 
di soggiorno dopo aver risieduto irregolarmente in Italia 
per quattro anni.  

La Corte d’Assise d’Appello di Brescia confermava l’at-
tendibilità della persona offesa, evidenziando l’importanza 
dei riti voodoo nella vicenda: il rito era costituito in un 
patto  che doveva essere completamente rispettato, pena 
il rischio di subire la morte o una malattia. La persona of-
fesa lo descrive come un vero e proprio patto di sangue 
“con la consegna ad una persona di pezzetti di unghie e 
di indumenti, che venivano mescolati tra loro” (Ass. App. 
Brescia, 20 maggio 2011, n. 10). 

Tali mezzi di intimidazione vennero riferiti al sacer-
dote il quale, proprio in ragione delle paure e dei condi-
zionamenti causati dal vodoo, aveva impiegato varie 
settimane per entrare in confidenza con la ragazza. Nel 
contesto di minacce e di paura di ritorsioni, il giudice di 
secondo grado individuò anche la ragione della mancanza 
di certificati medici accertanti le violenze subite.  

Il giudice d’Appello, confermando il giudizio di col-
pevolezza, rilevava inoltre che “la vicenda disegna un qua-
dro già visto: quello delle cittadine extracomunitarie che 

14

Rassegna Italiana di Criminologia |  XV  |  1 (2021)  |  6-17 
L. Ravagnani, C. A. Romano



15

Rassegna Italiana di Criminologia |  XV  |  1 (2021)  |  6-17 
L. Ravagnani, C. A. Romano

riescono a lasciare la strada quando oramai sono esasperate 
dalla sofferenza e della violenza subita” (Ass. Pen., Brescia, 
20 maggio 2011, n. 10, p. 16, inedita) riconoscendo, 
quindi, l’esistenza di un fenomeno in piena espansione.  

Vicenda analoga venne affrontata da un Giudice nel 
2018, sebbene l’esito sia stato radicalmente differente. Tre 
giovani donne nigeriane, in tempi diversi e con modalità 
diverse, riferiscono alla polizia di essere state portate dalla 
Nigeria, attraverso la Libia e dietro il versamento di 
35.000 euro in Italia con la promessa (le prime due) di 
essere inserite in contesti lavorativi leciti in Italia o in Eu-
ropa e di essere spinta a prostituirsi in Italia ancora prima 
di partire ma avendo rifiutato, di aver ricevuto proposta 
di altro tipo di lavoro (la terza), da parte di una donna ni-
geriana e di un suo aiutante. Per tutte e tre l’elemento co-
mune è stato l’essere sottoposte a rito voodoo come 
elemento di sigillo del patto concluso con le persone che 
le avrebbero portate in Italia, tutte e tre, poi costrette a 
prostituirsi con ogni forma di violenza fisica e psichica su-
bita. Tali violenze, sempre perpetrate dall’aiutante, avve-
nivano ogni volta in presenza della madam e potevano 
concretizzarsi in immersioni in acqua gelida o violenti pe-
staggi se il dubbio fosse stato attorno al trattenimento di 
denaro proveniente dalla prostituzione.  

Dalle deposizioni testimoniali nell’incidente probato-
rio emerge però che l’elemento principale in grado di 
mantenere la sottomissione delle ragazze dipendeva dalla 
paura per il soprannaturale innestata nelle loro menti con 
appositi riti voodoo che le stesse descrivono così: “l’uomo 
ha preso e decapitato una gallina alla quale ha estratto il 
cuore e ha costretto sia me che altre ragazze a mangiarlo, 
con le lamette facevano incisioni sul corpo” (Ass. App. 
Brescia, 26 ottobre 2018, n. 14, p. 9, inedita). 

Le ragazze ritenevano che se non avessero fatto quanto 
richiesto dagli sfruttatori lo spirito della pazzia si sarebbe 
impossessato di loro e dei loro corpi fino a distruggerle. 
In aggiunta, a seguito di ribellioni delle ragazze o del man-
cato pagamento del debito, anche i parenti in Nigeria ve-
nivano pesantemente minacciati o feriti in agguati con 
armi da fuoco.  

In tale occasione, il GUP del Tribunale di Brescia con-
testava alla Maman e al maman-boy i reati di cui agli art. 
600 e 602 ter c. 1, lett. B) diversamente da quanto fatto 
dal giudice del 2011 (che non aveva riconosciuto la con-
figurabilità del 600 c.p. in virtù della medesima libertà di 
movimento che nella sentenza del 2018 viene valutata in 
senso opposto) poiché il fatto che le ragazze potessero uti-
lizzare un telefono cellulare e muoversi autonomamente 
non fa venir meno la configurabilità del reato previsto dal-
l’art. 600 cp (che secondo la cassazione è sufficiente, per-
ché sussista la costrizione a prestazioni – nella specie 
sessuali – in presenza dello stato di necessità […] l’appro-
fittamento  di tale situazione da parte dell’autore. Cass. 
Sez V, 15 dicembre 2005, n. 4012, in Giur Pen, 2009, p. 
597) “in quanto la loro situazione di assoggettamento re-
stava tale anche quando questa si allentava, consentendo 
per esempio momenti di convivialità e benevolenza fina-
lizzati sempre allo scopo di meglio piegare la volontà delle 
vittime e vincerne la resistenza” (Ass. App. Brescia, 26 ot-

tobre 2018 n. 14, p. 11, inedita) dal momento che sussi-
steva comunque il ricatto costante, derivante dal rito voo-
doo, che sarebbe accaduto qualcosa di molto grave se 
avessero disubbidito.  

Anche con riguardo allo sfruttamento della prostitu-
zione il giudice del 2018 segue un percorso diverso da 
quello del 2011; egli considera i fatti nell’ambito di ap-
plicabilità dell’aggravante prevista dal 602-ter let. b) e non 
in quello della L. n. 75/1958 ritenendo incontrovertibile 
che le ragazze siano state condotte in Italia con l’obiettivo 
di farle prostituire. 

La Corte d’Assise d’Appello di Brescia confermava in 
toto la sentenza di primo grado specificando che, nono-
stante i presunti margini di azione libera, le donne fossero, 
a causa dell’estrema povertà, della lontananza da casa e 
dalla famiglia, della scarsa conoscenza della lingua del 
Paese nel quale si trovavano, delle brutali ed umilianti vio-
lenze subite, della giovane età e del terrore scaturente dai 
riti voodoo, dell’assoluta carenza di  autonomi mezzi di 
sostentamento, in una situazione di soggezione continua-
tiva per un considerevole lasso di tempo (Ass. App. Bre-
scia, 26 ottobre 2018, n. 14, p. 25, inedita), con ciò 
evidenziando la piena acquisizione del concetto di paura 
derivante da precisi elementi della cultura di provenienza. 

 
 

Conclusioni 
 

La maggiore conoscenza del fenomeno del voodoo ha per-
messo, negli ultimi 10/15 anni, di valutare alcune con-
dotte culturalmente orientate come elementi di fattispecie 
criminosa (l’associazione a delinquere, per esempio) in 
precedenza riconducibili quasi esclusivamente alle mafie 
autoctone. 

Ovviamente, la notevole seppur comprensibile ritrosia 
a condividere dettagli importanti, che accomuna quasi 
sempre e quasi tutte le donne coinvolte, rende difficile 
l’approfondimento delle dinamiche nelle quali e per le 
quali si sviluppa un sentimento di indissolubile legame fra 
trafficanti e vittime e limita la conoscenza del voodoo e 
delle sue implicazioni socio-psicologiche.  

Da un punto di vista criminologico, l’accesso a un 
maggior numero di soggetti coinvolti, per ora riservato a 
poche ricerche empiriche (Baarda, 2016), sarebbe fonda-
mentale per acclarare l’utilizzo degli strumenti culturali 
nella gestione del traffico di donne dalla Nigeria, in modo 
da poter configurare strategie di prevenzione e protezione 
maggiormente efficaci. La considerazione che la magistra-
tura italiana ha iniziato a riservare al voodoo, nei supporti 
argomentativi di alcune sentenze costituisce comunque 
un importante passo verso la miglior definizione – anche 
giuridica – di dinamiche criminali ancora troppo poco co-
nosciute per essere adeguatamente affrontate.
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Abstract 
Male gender is a well-known risk factor for juvenile delinquency. In recent years several studies have 
reported a steady increase in the involvement of girls in deviant behavior, suggesting that differences 
in deviant behavior between males and females might be reducing. To investigate possible gender dif-
ferences in the development of juvenile delinquency, we analyzed data from the 
International Self-Report Delinquency Study 2 (ISRD2) and 3 (ISRD-3), from which we selected a sam-
ple of young people aged between 12 and 16 years. 
We focused on the differences between males and females with regard to the type and gravity, the 
onset of deviant behavior, the probability of being apprehended by the police and the probability of 
victimization, comparing the two waves of the study.  
Differences in antisocial behavior between males and females varied among different countries. Nev-
ertheless, male gender proved to be a specific risk factor for juvenile delinquency, particularly for se-
rious crimes. From the chronological standpoint, juvenile delinquency increased with age, while the 
ratio between male and female delinquency did not change significantly with age. Comparing the 
two waves of ISRD, we noticed a convergence between males and females.  
 
Keywords: gender gap, delinquency, victimization, juveniles, ISRD-3. 
 
 
Riassunto 
È noto come tradizionalmente il genere maschile venga considerato uno specifico fattore di rischio 
per la delinquenza giovanile. Negli ultimi anni, tuttavia, alcuni studi hanno mostrato un aumento 
della manifestazione di comportamenti devianti nel genere femminile, tanto da far ipotizzare che il 
divario tra i due sessi si stia riducendo.  
Al fine di indagare il ruolo che le differenze di genere hanno nella devianza giovanile, sono stati ana-
lizzati i dati dell’International Self- Report Delinquency Study 2 e 3, selezionando un campione di 
giovani con età compresa tra i 12 ed i 16 anni.  
La ricerca si è focalizzata sul comparare le differenze di genere rispetto al tipo di condotta deviante, 
all’insorgenza della stessa, alle sue conseguenze ed alla probabilità di vittimizzazione.  
Le differenze nel comportamento antisociale tra maschi e femmine variano da un paese all'altro. Tut-
tavia, il genere maschile ha ancora dimostrato di essere un fattore di rischio specifico per la delin-
quenza giovanile, in particolare per i reati gravi. Dal punto di vista cronologico, la delinquenza 
giovanile aumenta con l'aumentare dell'età, mentre il rapporto tra delinquenza maschile e femminile 
non cambia significativamente con l'età. Confrontando le due ondate di ISRD, abbiamo notato una 
convergenza tra i generi. 
 
Parole chiave: delinquenza, vittimizzazione, adolescenti, genere, ISRD-3.
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Differenze di genere e delinquenza giovanile:  
risultati dall’“International Self-Report Delinquency Study”  

1. Introduzione 
 

Il fatto che il crimine sia un fenomeno in larga parte ma-
schile, studiato peraltro tradizionalmente dagli uomini, 
ha portato la criminologia a trascurare sia la connessione 
tra crimine e “maschilità” (Connell & Messerschmidt 
2005; Messerschmidt, 2019), sia i percorsi criminali fem-
minili. Grazie agli approcci femministi, solo negli ultimi 
tempi si è cercato di attribuire al genere un posto meno 
marginale nel discorso criminologico (Heidensohn, 
2006) problematizzando e contestando in particolare le 
spiegazioni biologiche/deterministiche che hanno visto a 
lungo nelle donne l’incarnazione della “passività” (vittime 
di reato più che autrici, dedite alla casa, alla cura della 
prole e al massimo portate alla prostituzione), agli anti-
podi rispetto a un mondo maschile “attivo” sia nell’arena 
pubblica sia nel mondo dell’illegalità (Rinaldi, 2018). 

In questa cornice, possiamo identificare tre punti 
chiave del discorso attuale su genere e crimine su cui ri-
teniamo utile proseguire la ricerca criminologica al fine 
di consolidare le conoscenze acquisite: il “gender gap”, cioè 
la differenza tra il numero di reati commessi dagli uomini 
e dalle donne; la “generalizzabilità” cioè la possibilità (o 
meno) di utilizzare le stesse spiegazioni criminologiche 
per gli uomini e per le donne; infine, la differenza nella 
tipologia di reati commessa dagli uomini e dalle donne.  

Dopo aver sintetizzato le diverse posizioni assunte 
dagli studiosi su questi temi, l’intento di questo articolo 
è di indagare le dinamiche e i principali fattori di rischio 
della delinquenza giovanile in relazione agli stessi avva-
lendosi dei dati dell’indagine ISRD3 (International Self 
Report Deliquency 3) sulla delinquenza autoriferita con-
dotta in 26 Paesi dal 2012 al 2016.  

Le ricerche sul “gender gap” sono state avviate a partire 
dagli anni Settanta del Novecento in ragione di un appa-
rente avvicinamento tra le condotte devianti maschili e 
femminili che era stato interpretato inizialmente quale 
esito del percorso di emancipazione della donna (Adler 
1975;  Simon 1975). Dalle ricerche realizzate su questo 
tema principalmente in ambito statunitense, tuttavia, non 
si desumono risultati univoci: da un lato, una corrente 
minoritaria ritiene che effettivamente sia in corso un cam-
biamento negli stili di vita e comportamentali delle 
donne, più propense al crimine1, dall’altro,  si collocano 

coloro che affermano che la donna sia semplicemente più 
spesso vittima di maggiori controlli da parte delle forze 
dell’ordine (ipotesi del net widening enforcement2), che si 
concentrerebbero in particolare su crimini minori inter-
cettando dunque un maggior numero di persone di sesso 
femminile (cfr Hsieh, Schwartz, 2016; Schwartz, 2013). 
In parallelo, si colloca la prospettiva di coloro che impu-
tano la riduzione del gender gap al cambiamento della cri-
minalità maschile, cioè alla sua riduzione (ameliorative 
perspective).  Come si può intuire, la ricerca ISRD3, che 
rileva il numero e la tipologia di condotte devianti affi-
dandosi direttamente alle dichiarazioni dei giovani coin-
volti, può fornire delle informazioni importanti poiché 
non gravata dalle distorsioni legate alle fonti secondarie 
quali ad esempio il numero di denunce o gli arresti.  

Oltre al gender gap, uno dei temi più dibattuti è quello 
della “generalizzabilità”, ci si è chiesti cioè se le spiegazioni 
criminologiche messe a punto per gli uomini potessero es-
sere estese alle donne, considerando che nella loro formu-
lazione originale il genere femminile non era stato 
contemplato (Fleming et al., 2002; Bell, 2009, Faris & 
Felmlee, 2011). Nonostante ci siano stati tentativi di di-
mostrare come le donne che delinquono siano portatrici 
di un disagio maggiore rispetto agli uomini (maltratta-
menti subiti, uso di sostanze, disturbi psichiatrici), Krutt-
shnit, in un’accurata review (2013) sul tema, rileva come 
studi recenti indichino la mancanza di una specificità fem-
minile nel comportamento criminale, soprattutto se os-
servata con riferimento alla storia di vita e alle esperienze 
di vittimizzazione (Moffitt et al., 2001; Johansson & 
Kempf-Leonard, 2009, Zahn et al., 2010).  

In altri termini, le donne che commettono reati non 
appaiono più traumatizzate o svantaggiate: i fattori di ri-
schio alla base della condotta deviante sono gli stessi che, 
a partire da differenti prospettive, vengono individuati per 
gli uomini, vale a dire basso autocontrollo, modelli geni-
toriali carenti, svantaggi economici, delinquenza dei coe-
tanei.  

Questi risultati, tuttavia, non costituiscono ancora un 
dato assodato della letteratura criminologica, sia perché su 
questi temi la ricerca è ancora molto scarsa, sia perché il 
dibattito filosofico-politico sulle tematiche di genere, che 
ha raggiunto vette di consapevolezza molto alte, talvolta 
viene acquisito in termini riduzionistici nelle discipline 
empirico-sociali, orientando anche la ricerca criminologica 

1 Questa teoria si articola in realtà in due varianti, una che vede le 
donne più libere, emancipate, assertive e propense all’aggressività, 
l’altra che ritiene che il cambiamento nel comportamento delle 
donne sia dovuto a un maggior numero di conflitti e difficoltà, 
oltre a una femminilizzazione della povertà, che sfocerebbero in 
comportamenti devianti (Cfr Schwartz, 2013). 

2 Tale concetto è stato introdotto in criminologia a partire dagli anni 
80 quando ci si è resi conto che il ricorso alle misure alternative alla 
detenzione non aveva comportato una riduzione degli accessi al 
carcere; al contrario si sarebbe verificata un’espansione del sistema 
di vigilanza, controllo e sanzionamento (cfr Mac Mahon, 1990) 



in direzioni che appaiono divergenti: da un lato si tende 
a mettere in risalto le differenze di genere anche nel di-
scorso criminologico, dall’altro si guardano con sospetto 
gli approcci più sensibili al riconoscimento di specificità 
come tentativi di riproposizione di stereotipi culturali 
ormai superati.  

Certamente, come afferma Pinker (2013), esiste un 
cospicuo numero di ricerche che attribuiscono a fattori 
biologici l’eccesso di alcuni tipi di comportamento vio-
lento nel genere maschile. La maggior violenza dei maschi 
è riconducibile, secondo le ricerche, a fattori di tipo evo-
luzionistico; in realtà, come lo stesso Pinker rileva, non 
esiste un rapporto diretto testosterone e violenza in quanto 
il testosterone preparebbe gli uomini alle competizioni per 
la dominanza, particolarmente diffuse fra i maschi gio-
vani, celibi e turbolenti, categorie che maggiormente al-
larmano per la pericolosità dei loro comportamenti 
violenti. 

Infine, per quanto concerne l’ultimo tema, cioè la dif-
ferenza nella tipologia di reati commessi dagli uomini e 
dalle donne, una delle teorie sottoposte più di frequente 
a verifica empirica è la General Strain Theory3.  

L’ipotesi proposta in particolare da Brody e Agnew 
(1997) è che maschi e femmine sperimentino simili quan-
tità di tensioni; ciò che cambia sarebbe il tipo di tensioni, 
che orienterebbero verso specifiche risposte devianti. Da 
tale prospettiva, gli uomini avrebbero maggiori probabilità 
di coinvolgersi in conflitti interpersonali nel perseguire gli 
obiettivi desiderati e di attuare comportamenti aggressivi 
e violenti, al contrario delle donne che sarebbero orientate 
maggiormente verso comportamenti autodistruttivi. Inol-
tre, la rabbia generata dalla tensione vissuta in relazione 
ad eventi e situazioni porterebbe gli uomini a esprimere 
questa emozione verso l’esterno, traducendola in atti cri-
minali violenti, mentre le donne sarebbero più inclini a 
rivolgere questa rabbia su di sé.  

Partendo da queste premesse, Broidy e Agnew (1997) 
concludono che gli uomini, dal momento che hanno 
maggiori probabilità di rispondere alla rabbia con la vio-
lenza, hanno anche maggiori probabilità di commettere 
crimini violenti. In un recente studio, Dolliver and Rocker 
(2018) evidenziano come tale teoria, pur affrontando di-
rettamente il ruolo del genere in queste dinamiche, non 
sia tuttavia riuscita a fornire una risposta convincente e ne 

individuano il limite nel fatto che il sesso continui a essere 
concettualizzato nei termini del “sesso biologico” e non 
dell’“identità di genere” (2018, p. 1555).  

Risulta inoltre a nostro avviso difficile comprendere e 
categorizzare gli atti devianti in base al loro contenuto di 
aggressività auto o eterodiretta, associata rispettivamente 
al femminile e al maschile, poiché a un medesimo reato 
potrebbero essere attribuiti molteplici significati, radical-
mente differenti a seconda della persona che lo ha com-
messo e della specifica cornice situazionale in cui esso ha 
preso forma. In altre parole, tali distinzioni richiedereb-
bero l’apporto di indagini qualitative, in grado di cogliere, 
oltre alle sfumature legate all’appartenenza di genere, le 
dinamiche profonde che si celano dietro al reato.  

Rimanendo nel perimetro di ciò che i dati possono 
suggerire a livello di macrotendenze, al fine di tracciare 
una distinzione tra maschile e femminile in relazione alle 
tipologie di reati commessi, è stata rilevata4 innanzitutto 
una differenza nella “gravità” delle condotte (Heiskanen, 
Lietonen, 2016).   

Considerando tutti i reati registrati in 76 Paesi dalla 
Crime Trends Survey, la percentuale di donne imputate che 
alla fine dell’iter giudiziario sconteranno la pena in carcere 
è del 5%, mentre la stessa percentuale degli uomini è 
uguale al 13%. Una delle spiegazioni proposte per questa 
disparità è che i reati commessi dalle donne siano meno 
gravi di quelli commessi dagli uomini e diversificati per 
tipologia (ivi, p. 30). Su questo secondo punto, conside-
rando il solo contesto europeo, emerge che la percentuale 
di donne nel circuito penale è più alta per i crimini contro 
il patrimonio rispetto a quelli contro la persona ma, an-
cora una volta, anche in relazione ai reati in cui il coin-
volgimento delle donne è superiore alla media, per 
esempio per i furti, la percentuale di donne condannate 
alla detenzione rispetto alle indagate è inferiore rispetto a 
quella degli uomini.   

Il presente studio, senza alcuna pretesa di sciogliere in 
modo risolutivo i nodi dei dibattiti scientifici brevemente 
illustrati, ambisce a fornire alcuni dati empirici che pos-
sano aiutare a formulare ipotesi interpretative della crimi-
nalità femminile su di essi fondate. 

In sintesi, la ricerca sulle tematiche di genere in rela-
zione al crimine sembra necessitare di un consolidamento 
in relazione a tre proposizioni: 1) essere maschi continua 
a essere un fattore di rischio per le condotte devianti; 2) 
non sembrano esistere fattori predisponenti radicalmente 
differenti per le donne; 3) esistono reati più diffusi tra gli 
uomini e altri più diffusi tra le donne.  

L’intento di questo articolo è di far dialogare quelli che 
abbiamo definito i tre punti chiave della ricerca su genere 
e crimine con i risultati dell’indagine ISRD3 (Internatio-
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3 Come è noto, la GST theory afferma che l’individuo è spinto al 
crimine dalle “tensioni” sperimentate nel corso della propria vita – 
che comprendono l’impossibilità di raggiungere gli obiettivi 
desiderati, la perdita di stimoli positivi o la presenza di esperienze 
negative. Il crimine diventa così una risposta possibile per affrontare 
le emozioni negative generate dallo stato di tensione e per provare 
a ridurlo (Agnew, 2006). In particolare, secondo lo studioso, una 
persona prova stress quando “non è trattato come lui/lei vuole essere 
trattato” (Agnew 1992: 48). A partire da questa definizione, Agnew 
suggerisce che queste “tensioni” (strains) vengono interiorizzate 
dall’individuo ed elaborate emotivamente. L’esito di tale lavoro 
emozionale può condurre a sperimentare, per esempio, la paura e 
la rabbia – stati emotivi che producono stress e che condurrebbero 
ad adottare il comportamento criminale nel tentativo di allentare 
la tensione vissuta (Agnew 1992, 2006). 

4 Lo studio è basato su due fonti: il Crime Trends Survey condotto 
dall’United Nations Office on Drugs and Crime che coinvolge gli 
stati aderenti all’ONU (UNODC, 2010) e l’ European Sourcebook 
of Crime and Criminal Justice Statistics  (Aebi et al., 2014) che è 
un progetto che coinvolge singoli ricercatori degli Stati membri del 
Consiglio d’Europa. 



nal Self Report Delinquency 3): le implicazioni di quanto 
emerso saranno discusse alla luce degli sviluppi a nostro 
avviso più pertinenti e interessanti delle teorie di genere 
in ambito criminologico.   

 
 

2. Materiali e metodi 
 

L’“International Self – Report Delinquency Study 3” 
(ISRD-3) è la terza edizione di una ricerca internazionale 
condotta fra il 2012 e il 2018 in 26 Paesi che investiga la 
devianza giovanile (Junger-Tas et al., 1994; Junger-Tas et 
al., 2003; Junger-Tas et al., 2010; Junger-Tas et al., 2012; 
Rocca et al., 2014; Enzmann et al., 2018).  

Lo strumento utilizzato è stato un questionario self-
report somministrato ad un campione di studenti. Molti 
paesi, per impulso e col supporto organizzativo di Martin 
Killias, che aveva valutato mediante una rigorosa speri-
mentazione la fattibilità e l’efficacia di diversi metodi di 
rilevazione (Lucia, Hermann, Killias, 2007), hanno sosti-
tuito al tradizionale questionario carta e matita un que-
stionario elettronico, sia online, sia su tablet dove la 
connessione online non era possibile.  

 
 

Il campione 
 

Il campione è costituito da 61040 ragazzi, frequentanti il 
settimo, l’ottavo ed il nono anno scolastico (ad es. in Italia 
seconda e terza media inferiore, e prima superiore), di età 
prevalentemente compresa tra i 12 ed i 16 anni, residenti 
in 26 diversi Paesi (per l’elenco dei Paesi partecipanti vedi 
Grafico 3). L’unità di campionamento è stata la classe sco-
lastica. Il campione è stato stratificato per tipo di scuola: 
pubblica o privata, licei, istituti tecnici ed istituti profes-
sionali. Dopo aver identificata la scuola sono state estratte 
a sorte le classi ai cui alunni sono stati proposti i questio-
nari. In alcuni paesi (Bosnia-Erzegovina, Svizzera, Capo 
Verde) il campione era rappresentativo della popolazione 
scolastica di quell’età dell’intera nazione, mentre nei re-
stanti Paesi era rappresentativo della popolazione scolastica 
di alcune città (almeno 2). Il 38,3% dei questionari è stato 
ottenuto con la tecnica “carta e matita”, mentre il 61,7% 
è stato ottenuto mediante dispositivi “online”. I questio-
nari sono stati sempre compilati a scuola, in presenza di 
un ricercatore e quasi sempre in assenza dell’insegnante. 
A seconda delle norme vigenti nel Paese sono state seguite 
le procedure per l’acquisizione del consenso. Nel cam-
pione erano presenti il 50,4% maschi (N=30.224, età 
media 13,85 anni) ed il 49,6% di femmine (N=30.656, 
età media 13,79 anni); erano presenti il 6,3% di immigrati 
di prima generazione ed il 17,8% di immigrati di seconda 
generazione. Per ulteriori informazioni circa il campiona-
mento ed il metodo dell’indagine consultare il sito dell’ 
International Self Report Delinquency Study, gestito dalla 
Northeastern University, College of Social Sciences and 
Humanities, di Boston, USA (https://web. northe aste -
rn.edu/isrd/). 

Le variabili 
 

Le variabili relative alla delinquenza giovanile sono state ri-
levate attraverso una serie di item presenti nel questionario 
self-report e volti ad indagare se e quante volte il giovane 
intervistato abbia commesso nel corso della vita e nell’ul-
timo anno atti di vandalismo e reati quali furti (in negozi, 
in abitazione, di veicoli, di oggetti da veicoli, di biciclette), 
scippi, rapine, risse, aggressioni fisiche, spaccio di droga,de-
tenzione di armi, e consumo di sostanze. Viene inoltre in-
dagata la ricorrenza delle condotte devianti (cfr. Gatti et al, 
2013; Gatti et al, 2015; Rocca, Verde & Gatti, 2019).  

Nello studio che abbiamo condotto sul database 
ISRD3 abbiamo considerato solo la prevalenza dei com-
portamenti autoriferiti nell’ultimo anno di maschi e fem-
mine, prestando attenzione alle differenze per Paese e al 
confronto con i risultati della edizione precedente dell’in-
dagine (ISRD2), svolta fra il 2005 e il 2007 (tale con-
fronto è limitato ai dati relativi ai 14 paesi presenti in 
entrambe le edizioni).  

Su tali dati abbiamo computato la prevalenza delle 
condotte devianti fra i maschi e fra le femmine (aver cioè 
commesso almeno un reato nell’ultimo anno), e il rap-
porto fra devianza maschile e femminile nei diversi paesi 
considerati, oltre che l’evoluzione nel tempo di tali rap-
porti. Sono inoltre stati valutati i fattori di rischio di de-
linquenza e i fattori protettivi sulla base di un’analisi della 
regressione logistica allo scopo di misurare l’effetto delle 
caratteristiche individuali e sociali sulla delinquenza in 
un’ottica di genere.  

A tale scopo, oltre agli indicatori socio-demografici, 
sono state considerate le variabili relative alla condizione 
dell’individuo (self-control, misurato con una scala compo-
sta da tre elementi: impulsività, tendenza al rischio ed ego-
centrismo; immigrazione, quando almeno uno dei genitori 
sia nato all’estero; uscite notturne), alla qualità del rap-
porto con l’ambiente familiare (buoni rapporti con il 
padre, buoni rapporti con la madre, supporto emotivo da 
parte dei genitori, buona conoscenza dei figli da parte dei 
genitori, confidenza con i genitori, gravi malattie dei ge-
nitori, gravi conflitti fra i genitori, separazione dei genitori, 
abuso di alcool o droga dei genitori), scolastico (bocciature, 
buon rapporto con la scuola, assenze ingiustificate nel 
corso dell’ultimo anno scolastico, presenza di degrado o 
inciviltà in ambito scolastico), ed infine riguardanti le ca-
ratteristiche del quartiere (disorganizzazione sociale, misu-
rata tramite cinque parametri riguardanti la presenza di 
criminalità, vendita di droga, risse, presenza di abitazioni 
abbandonate e graffiti; e capitale sociale, misurato me-
diante quattro domande attinenti a fiducia, coesione, ami-
cizia e disponibilità all’aiuto tra gli abitanti del quartiere). 

Oltre alla semplice delinquenza, abbiamo misurato 
inoltre anche la delinquenza grave, utlizzando il construtto 
“versatilità”, che si riferisce al fatto di aver commesso al-
meno tre diversi tipi di reato nell’ultimo anno; il binge 
drinking, e cioè l’aver consumato almeno cinque dosi di 
alcool nella stessa occasione, e l’uso di hashish (Gatti et 
al., 2015). 
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3. I risultati  
 

Nel Grafico 1 sono riportate le percentuali relative ai reati 
dichiarati negli ultimi 12 mesi, da cui si evince che il ge-
nere maschile è maggiormente coinvolto in tutte le forme 
di delinquenza, anche se esistono differenze notevoli fra i 
diversi reati (Grafico 2).  

 

Osservando tale figura, in cui viene riportato il rapporto 
maschi/femmine per ogni reato preso in considerazione, 
emerge che le differenze più marcate si riscontrano in reati 
quali i furti d’auto, in abitazione, all’interno di auto, nelle 
rapine e nei furti di biciclette, reati che sono però allo 
stesso tempo poco diffusi all’interno del campione consi-
derato.  
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Grafico 1 - Prevalenza dei reati (in %, ultimo anno), per genere. ISRD3, 26 Paesi (N=61.040)  
[tutte le differenze di genere sono significative p < .001]

La presenza di un database internazionale consente inoltre 
di verificare la presenza e le dimensioni del gender gap nei 
diversi Paesi in cui è stata svolta l’indagine.  

Osservando il grafico 3 si nota che, considerando il 
dato della prevalenza nell’ultimo anno, la differenza tra 

ragazzi e ragazze è una costante. Esistono però contesti na-
zionali in cui tale gap è più o meno marcato (cfr fig. 4): si 
segnalano la Slovacchia e la Repubblica Ceca in cui la dif-
ferenza tra maschi e femmine è ridotta; la Macedonia, il 
Kosovo, la Bosnia e l’Armenia in cui invece è più ampia.  
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Grafico 2 - Prevalenza dei reati (ultimo anno) Ratio Maschi / Femmine per tipo di reato.  
ISRD3, 26 Paesi [tutte le differenze di genere sono significative p < .001]

Grafico 3 - Prevalenza della delinquenza (in % 1 o più reati, ultimo anno), per genere e Paese.  
ISRD3, 26 Paesi (N=61.040) [tutte le differenze di genere sono significative p < .001, eccetto India p < .05]



Emerge dunque che il genere maschile costituisce ancora 
un fattore di rischio per le condotte devianti, seppur in 
maniera più o meno intensa a seconda dei paesi conside-
rati. Abbiamo tentato di raggruppare i paesi in gruppi (in 
base alla loro collocazione geografica o alla presenza di co-
muni caratteristiche sociopolitiche, culturali o religiose), 
ma senza esito. 

Il confronto con i risultati della precedente edizione 
dell’indagine (ISRD2) consente inoltre un’analisi dell’evo-
luzione del gender gap nel corso del tempo (v. Grafico 5), 
da cui emerge una effettiva riduzione del divario fra ma-
schi e femmine, per tutti i reati tranne che per lo shoplif-
ting e per la rapina (cfr. Rocca et al, 2015).  
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Grafico 4 - Prevalenza della delinquenza (in % 1 o più reati, ultimo anno), Ratio Maschi/Femmine.  
ISRD3, 26 Paesi [tutte le differenze di genere sono significative p < .001, eccetto India p < .05]

Il Grafico 6 ci permette di analizzare nel dettaglio se la ri-
duzione del gender gap possa essere imputata a una dimi-
nuzione delle condotte devianti maschili (ameliorative 
perspective) o a un aumento di quelle femminili.   

Considerando i reati in cui la riduzione del gender gap 
è più marcata, si rileva una diminuzione della delinquenza 
maschile in tutti i casi, eccetto i furti all’interno delle auto 
che rimangono stabili; le condotte femminili sono invece 
stabili o, in due casi, leggermente in crescita (furti di bi-
cicletta o all’interno di un’auto). Analizzando invece tutti 

i reati, si segnala la diminuzione consistente della parteci-
pazione maschile alle risse tra gruppi, alla detenzione di 
armi e al vandalismo; le ragazze sono invece maggiormente 
coinvolte nei furti all’interno di negozi e nella vendita di 
droga. I dati a nostra disposizione quindi, considerati com-
plessivamente, ci consentono di affermare che la riduzione 
del gender gap sia maggiormente imputabile a una dimi-
nuzione dei comportamenti devianti maschili piuttosto 
che a un aumento di quelli femminili.  
 



Il secondo punto della nostra analisi riguarda i fattori di 
rischio alla base del comportamento deviante maschile e 
femminile. A questo fine abbiamo diviso il campione in 
due sotto-campioni, uno di soli maschi ed uno di sole 
femmine. Abbiamo quindi eseguito due tabelle di corre-
lazione, associando tutti i possibili fattori di rischio (indi-
viduali, familiari e sociali) con la delinquenza generale 
(almeno un reato commesso nell’ultimo anno). Al fine di 
evitare relazioni spurie abbiamo quindi condotto due se-
parate regressioni logistiche binarie (una per ogni genere), 
aventi come variabile dipendente la delinquenza generale, 
e come variabili indipendenti le variabili per le quali  era 
stata trovata una correlazione significativa (p < .05) nelle 
precedenti analisi. Queste variabili consistevano in serie 

di elementi  quali il contesto familiare, quello scolastico, 
il quartiere di residenza5, la capacità di autocontrollo, la 
gestione del tempo libero e la migrazione. Per ogni varia-
bile indipendente abbiamo riportato l’odd ratio, la signi-
ficatività e gli intervalli di confidenza. Dai risultati emerge 
come i ragazzi e le ragazze condividano la maggior parte 
dei fattori di rischio, a parte alcune caratteristiche dell’am-
biente famigliare. In particolare il rapporto con il padre 
sembra significativo solo per i maschi e quello con la 
madre solo per le femmine; queste ultime appaiono inoltre 
condizionate dal supporto emotivo offerto dai genitori e 
dalla presenza di problemi legati all’uso di alcol e di so-
stanze in famiglia.  
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Grafico 5 - Prevalenza dei reati (in % ultimo anno. 14 Paesi), Ratio Maschi/Femmine in ISRD2 e ISRD3,  
14 Paesi (N ISRD2=33.503 – N ISRD3=39.513) [tutte le differenze di genere sono significative p < .001]

Grafico 6 - Prevalenza dei reati (in % ultimo anno. 14 Paesi), per genere, in ISRD2 e ISRD3,  
14 Paesi (N ISRD2=33.503 – N ISRD3=39.513) [tutte le differenze di genere sono significative p < .001]

5 Per approfondimenti su questi tema si rimanda a Binik et al. (2019).  



Infine, un’ulteriore analisi riguarda la gravità della delin-
quenza (espressa dalla presenza della c.d. “versatilità” in-
dicata dall’aver compiuto, nel corso dell’ultimo anno, 
almeno tre diversi tipi di reato) l’abuso di sostanze alcoli-
che6 (presenza di binge drinking nell’ultimo mese) e l’uso 
di droga (uso di cannabis nell’ultimo mese).  

Ne emerge che il gender gap è molto più elevato per la 
delinquenza grave, come sopra definita, che per quella oc-
casionale (rispettivamente ratio=2,7 e ratio=1,6), mentre 
lo è ancora meno per quanto riguarda il binge-drinking e 
i consumi di hashish nell’ultimo mese, anche se prevalgono 
comunque i maschi.  
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Grafico 7 - Predittori della delinquenza (almeno un reato, ultimo anno), a seconda del genere 
Regressioni logistiche, Odds ratio) ISRD3, 26 Paesi

Grafico 8 - Prevalenza di comportamenti devianti (in%), per genere – ISRD3, 26 Paesi (N=61.040) 
[tutte le differenze di genere sono significative p < .001]

6 Per approfondimenti sul tema dell’abuso di alcol in relazione al-
l’indagine ISRD3 si rimanda a Gatti et al (2015).
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4. Discussione 
 

Dai risultati presentati emerge che la delinquenza giova-
nile è ancora caratterizzata dalla differenza di genere, più 
intensa nelle forme più gravi di coinvolgimento nei com-
portamenti devianti. 

Si conferma tuttavia la riduzione nel corso degli ultimi 
anni di tale differenza, che va imputata più alla diminu-
zione dei comportamenti devianti maschili che all’au-
mento di quelli femminili; non è quindi in corso una sorta 
di “maschilizzazione” delle ragazze, piuttosto, al contrario, 
il comportamento maschile tende ad avvicinarsi maggior-
mente a quello femminile per quanto riguarda la devianza 
e il crimine.  

Inserire la questione di genere nella riflessione crimi-
nologica richiede comunque di considerare la complessità 
del problema: femminilità e maschilità, infatti, alla luce 
dei recenti approcci teorici, sono non solo connesse alle 
caratteristiche individuali, biologiche o di ruolo, ma alla 
presenza di aspetti culturali e sociali largamente diffusi e 
riprodotti nel comportamento quotidiano di maschi e 
femmine.  

Come affermano i più recenti studi sul tema, la società 
attuale è attraversata da discorsi, o dispositivi per dirla con 
Foucault, che disciplinano la definizione e la collocazione 
dei soggetti in base al genere, al colore della pelle, all’età, 
alla classe sociale; agli individui così definiti restano dei 
margini per declinare le proprie diverse appartenenze, e 
scegliere nei limiti del possibile come metterle in scena 
(Connell, 1985). In altre parole, gli uomini e le donne, 
quotidianamente, “fanno genere” posizionandosi rispetto 
ai discorsi diffusi nel senso di confermarli o metterli in di-
scussione (West & Fenstermaker, 1995; West & Zimmer-
man, 1987). 

La devianza giovanile, da questo punto di vista, costi-
tuisce uno dei campi di espressione di tali performance di 
genere: da questo consegue che i nostri risultati non deb-
bano essere interpretati in chiave essenzialista, trasfor-
mando cioè il genere in una categoria fissa in grado di 
motivare, da sola, le caratteristiche dei percorsi di crescita 
dei ragazzi considerati.  

Inoltre, gli studenti inclusi nel campione non sono 
solo maschi e femmine, ragazzi e ragazze, ma hanno back-
ground socio-culturali altrettanto importanti del genere, 
che possono fornire loro limiti ma anche risorse multi-
formi da attivare per costruire le loro identità. È in questo 
senso che la criminologia femminista contemporanea 
parla della c.d. “intersezionalità” (Burgess-Proctor, 2006; 
Bernard, 2012), intesa come attitudine a non isolare il ge-
nere come variabile a sé ma a considerare globalmente la 
classe, il genere, la provenienza etnica, e il ruolo giocato 
da tali fattori nel riconfigurare le dinamiche di potere tra 
agency e determinazione sociale (cfr. Colombo, Rughini, 
2016). 

Ciò detto, se i fattori alla base della delinquenza ma-
schile e femminile appaiono molto simili e gli uomini 
continuano a delinquere più delle donne, è proprio sul 
concetto di genere che è necessario soffermarsi. In parti-
colare, è nel concetto di “maschilità”, nelle pratiche e nelle 
performance che la caratterizzano, che possono essere ri-
cercate  connessioni con l’agire deviante. Le ricerche come 
quella da cui sono stati tratti i dati sopra riportati, in que-
sto senso, possono costituire il punto di partenza per av-
viare indagini qualitative più approfondite che indaghino 
i significati attribuiti dai ragazzi e dalle ragazze al loro “es-
sere e fare i maschi” ed “essere e fare le femmine”, in rela-
zione al loro background e alle loro esperienze trasgressive 
e devianti.  

Grafico 9 - Prevalenza di comportamenti devianti Ratio Maschi/Femmine – ISRD3, 26 Paesi 
[tutte le differenze di genere sono significative p < .001]



Chi di questi temi si è occupato ha rilevato quanto la 
“maschilità” sia un concetto chiave per inquadrare, legit-
timare e incoraggiare la messa in atto di comportamenti 
criminali, e ha evidenziato, in particolare, quanto tale 
messa in atto possa contribuire ad ottenere reputazione, 
non solo per chi commette comportamenti violenti (Mul-
lins et al., 2004; Schrock, Schwalbe 2009) ma anche per 
chi mette in atto delitti contro la proprietà (Copes & Ho-
chstetler, 2003).  

Rinaldi (2018) ha proposto una preziosa review degli 
studi  su questo tema, identificandone diverse ramifica-
zioni: alcune ricerche si concentrano sul crimine come 
pratica di maschilizzazione (si pensi alle condotte omofo-
biche violente); altre si concentrano sulle modalità socio-
relazionali attraverso le quali gli uomini costruiscono le 
proprie maschilità; altre ancora si focalizzano sulla “strada” 
come contesto privilegiato per la creazione di culture ma-
schili pericolose; esistono poi ricerche sulle “maschilità pri-
vilegiate”, e infine studi che analizzano le interazioni tra 
la maschilità e il sistema giustizia (tribunali, carceri…).  

Scarseggiano, al momento, e sarebbero auspicabili, 
studi che si concentrino sulla maschilità, e sulla femmini-
lità, dei giovani e dei giovanissimi come i soggetti del cam-
pione di riferimento ISRD. 

 
 

5. Implicazioni di ricerca e di policy 
 

Dalla discussione dei risultati emerge la necessità di pro-
seguire nell’analisi con nuove edizioni dello studio ISRD, 
cui sarebbe auspicabile affiancare approfondimenti di tipo 
qualitativo: questa considerazione ci sembra importante 
in particolare per quanto riguarda le differenze di genere, 
poiché i concetti di maschilità e femminilità sono dina-
mici e mutevoli sia nello spazio (abbiamo visto le diffe-
renze tra i vari Paesi) sia nel tempo (come testimonia la 
qui rilevata riduzione del gender gap).  

I risultati delle ricerche come quella qui esaminata, in-
fine, se interpretati in un’ottica di genere, sono utili perché 
consentono di inquadrare il fenomeno della delinquenza 
giovanile fornendo spunti di intervento per coloro che 
sono quotidianamente a contatto con i giovani, offrendo 
agli operatori una maggior consapevolezza circa l’esten-
sione di determinate problematiche e permettendo loro 
l’eventuale rettifica delle proprie prassi operative, profes-
sionali ed educative (Gatti, Grattagliano & Rocca, 2019).  

Dirigenti scolastici, funzionari degli enti locali e delle 
strutture sociosanitarie e responsabili delle associazioni di 
volontariato potrebbero disporre di tali risultati e attin-
gervi in fase di programmazione degli interventi sul pro-
prio territorio. Le problematiche della devianza e più in 
generale della propensione a comportamenti violenti e cri-
minali potrebbero così essere affrontate con una maggior 
conoscenza della situazione.  

 
 
 
 

28

Rassegna Italiana di Criminologia |  XV  |  1 (2021)  |  18-29 
Oriana Binik et al.

Riferimenti bibliografici 
 
Adler, F. (1975). Sisters in crime: The rise of the new female cri-

minal. New York: McGraw-Hill. 
Aebi, M. F., Akdeniz, G., Barclay, G., Campistol, C., Canep-

pele, S., Harrendorf, B., ... & Kensey, A. (2014). European 
sourcebook of crime and criminal justice statistics http: -
//wp. unil.ch/europeansourcebook/files/2018/03/ Sou rce -
 book2014_2nd _revised_printing_edition_ 201 803 08. pdf (4
/03/2020) 

Agnew, R. (2006). Pressured into crime: General strain 
theory. Criminological theory: Past to present, 4, 189-197. 

Agnew, R. (1985). A Revised Strain Theory of Delinquency. So-
cial Forces, 6, 151-167. 

Agnew, R. (1992). Foundation for a General Strain Theory of 
Crime and Delinquency. Criminology, 30(1), 47-88. 

Bell, KE. (2009). Gender and gangs: a quantitative comparison. 
Crime Delinq, 55, 363-387. 

Bernard, A. (2013). The Intersectional Alternative Explaining 
Female Criminality. Feminist Criminology, 8(1), 3-19. 

Binik, O., Ceretti, A., Cornelli, R., Schadee, H., Verde, A., & 
Gatti, U. (2019). Neighborhood Social Capital, Juvenile 
Delinquency, and Victimization: Results from the Interna-
tional Self-Report Delinquency Study - 3 in 23 Countries. 
European Journal on Criminal Policy and Research. 
https://doi.org/10.1007/s10610-018-9406-1 

Broidy, L.& R. Agnew. (1997). Gender and Crime: A General 
Strain Theory Perspective. Journal of Research in Crime and 
Delinquency, 34, 275-306. 

Burgess-Proctor, A. (2006). Intersections of race, class, gender, 
and crime future directions for feminist criminology. Femi-
nist criminology, 1(1), 27-47. 

Cheung, N. W. T., & Y. W. Cheung. (2010). Strain, self-control, 
and gender differences in delinquency among Chinese ado-
lescents: Extending general strain theory. Sociological Per-
spectives, 53(3), 321-345. 

Colombo E., & Rebughini P. (2016) Intersectionality and be-
yond. Rassegna Italiana di Sociologia, 3, 439-460. 

Connell, R. W. (1985). Theorising gender. Sociology, 19 (2), 
260-272. 

Connell, R. W., & Messerschmidt, J. W. (2005). Hegemonic 
Masculinity: Rethinking the Concept. Gender & Society, 
19(6), 829-859. 

Copes, H., & Hochstetler, A. (2003). Situational construction 
of masculinity among male street thieves. Journal of Con-
temporary Ethnography, 32(3), 279-304. 

Dolliver, M.J., & Rocker, D.L. (2018). Addressing a Divide in 
the Conceptualization of the Gender-Crime Relationship: 
A Comparative Test of Gender and Sex Using General Strain 
Theory. Deviant Behavior, 39(12), 1552-1565. 

Enzmann, D., Kivivuori, J., Marshall, I. H., Steketee, M., 
Hough, M., & Killias, M.A. (2018). Global Perspective on 
Young People as Offenders and Victims. Springer. 

Faris R., & Felmlee D. (2011). Status struggles: network cen-
trality and gender segregation in same and cross gender ag-
gression. Am. Sociol. Rev, 76, 48-73 

Fleming, C.B., Catalano, R.F., Oxford, M.L., & Harachi, T.W. 
(2002). A test of generalizability of the social development 
model across gender and income groups with longitudinal 
data from the elementary school developmental period. J. 
Quant. Criminol, 18, 423-39. 

Gatti, U., Fossa, G., Bagnoli, L., Binik, O., Caccavale, F., Cor-
nelli, R., ... & Ravagnani, L. (2015). Storia e caratteristiche 
del progetto multicentrico di ricerca” International Self-Re-



port Delinquency Study”: il contributo della criminologia 
italiana. Rassegna Italiana di Criminologia, 9 (3), 164-168. 

Gatti, U., Soellner, R., Schadee, H.M.A., Verde, A., & Rocca, 
G. (2013). Effects of Delinquency on Alcohol use Among 
Juveniles in Europe: Results from the ISRD-2 Study Euro-
pean Journal on Criminal Policy and Research, 19 (2), 153-
170. 

Gatti, U., Soellner, R., Bräker, A. B., Verde, A., & Rocca, G. 
(2015). Delinquency and alcohol use among adolescents in 
Europe: The role of cultural contexts. European journal of 
criminology,12(3), 362-377. 

Heidensohn, F. (2006). New perspectives and established views. 
In F. Heidensohn (Ed.), Gender and Justice. New concepts 
and approaches (pp. 1-10). Oregon: Willan Publishing 

Heiskanen, M., Leitonen A.(2016). Crime and gender: a study 
on how men and women are represented in international 
crime statistics. European Institute for Crime Prevention and 
Control, affiliated with the United Nations, Publication Series 
No. 85 (web-publication only). 

Hsieh, M. L., & Schwartz, J. (2018). Female violence and gen-
der gap trends in Taiwan: offender-behavioral changes or 
net-widening enforcement explanations?  Feminist crimino-
logy, 13 (1), 28-58. 

Johansson P. & Kempf-Leonard K. (2009). A gender-specific 
pathway to serious, violent, and chronic offending? Explo-
ring Howell’s risk factor for serious delinquency. Crime De-
linq. 55, 216-240. 

Junger-Tas, J., Marshall I., Enzmann D., Killias M., Gruszczyn-
ska B., & Steketee M. (2010). Juvenile delinquency in Europe 
and beyond: Results of the second international self-report de-
linquency study. Berlin: Springer. 

Junger-Tas, J., Marshall, I. H., & Ribeaud, D. (2003). Delin-
quency in an international perspective. The International 
Self-Reported Delinquency Study (ISRD). Amsterdam: Ku-
gler. 

Junger-Tas, J., Marshall, I. H., Enzmann, D., Kilias, M., Steke-
tee, M., & Gruszczynka, B. (Eds.). (2011). The many faces 
of youth crime. Contrasting theoretical perspectives on juvenile 
delinquency across countries and cultures. New York: Sprin-
ger. 

Junger-Tas, J., Terlouw, G. J., & Klein, M. W. (Eds.). 
(1994). Delinquent behavior among young people in the we-
stern world: First results of the international self-report delin-
quency study. Kugler Publications. 

Kruttschnitt, C. (2013). Gender and Crime. Annual Review of 
Sociology, 39(1), 291-308. 

Lucia, S., Herrmann, L., & Killias, M. (2007). How important 
are interview methods and questionnaire designs in research 
on self-reported juvenile delinquency? An experimental 
comparison of Internet vs paper-and-pencil questionnaires 
and different definitions of the reference period. Journal of 
Experimental Criminology, 3(1), 39-64.  

McMahon, M. (1990). ‘NET-WIDENING’ Vagaries in the Use 
of a Concept. The British Journal of Criminology, 30 (2), 
121-149. 

29

Rassegna Italiana di Criminologia |  XV  |  1 (2021)  |  18-29 
Oriana Binik et al.

Messerschmidt, J. W. (2019). The Salience of “Hegemonic Ma-
sculinity”. Men and Masculinities, 22(1), 85-91. 

Moffitt T.E., Caspi A., Rutter M., & Silva P.A. (2001). Sex Dif-
ferences in Antisocial Behavior. Cambridge, UK: Cambridge 
Univ. Press  

Mullins, C. W., Wright, R., & Jacobs, B. A. (2004). Gender, 
streetlife and criminal retaliation. Criminology, 42(4), 911-
940. 

Rinaldi, C. (2018). Maschilità, devianze, crimine. Milano: Mel-
temi. 

Rocca, G., Verde, A., Schadee, H. M. A., & Gatti, U. (2014). 
Uso di alcol, delinquenza e vittimizzazione tra i giovani in 
Europa: Analisi preliminare dei risultati di una ricerca mul-
ticentrica internazionale (ISRD2). Rassegna Italiana di Cri-
minologia, 1, 18-29. 

Rocca G., Verde A., Fossa G. & Gatti U. (2015). La delinquenza 
giovanile auto-rilevata in Italia: analisi preliminare dei risul-
tati dell’Isrd-3. Rassegna Italiana di Criminologia, 9 (3), 169-
176.  

Rocca, G., Verde, A., & Gatti, U. (2019). Impact of Alcohol 
and Cannabis Use on Juvenile Delinquency: Results from 
an International Multi-City Study (ISRD3). European Jour-
nal on Criminal Policy and Research, 1-13. 

Gatti, U., Grattagliano, I., & Rocca, G. (2019). Evidence-based 
psychosocial treatments of conduct problems in children 
and adolescents: an overview. Psychiatry, Psychology and 
Law, 26(2), 171-193. 

Schwartz, J. (2013). A “New” Female Offender or Increasing 
Social Control of Women’s Behavior? Cross-National Evi-
dence. Feminist Studies. 39 (3), 790-821. 

Schwartz, J., Steffensmeier, D., Zhong, H., & Ackerman, J. 
(2009). Trends in the gender gap in violence: Reevaluating 
NCVS and other evidence. Criminology, 47( 2) 401-425. 

Schrock, D., & Schwalbe, M. (2009). Men, masculinity, and 
manhood acts. Annual review of sociology, 35, 277-295. 

Simon, R. J. (1975).Women and crime. Lexington Books. 
UNODC – United Nations Office on Drugs and Crime (2020). 

United Nations surveys on crime trends and the operations of 
criminal justice systems. Vienna: United Nations. https:// -
www.unodc.org/unodc/en/data-and-analysis/United-Na-
tions-Surveys-on-Crime-Trends-and-the-Operations-of-Cri
minal-Justice-Systems.html(4/03/2020) 

West, C., & Fenstermaker, S. (1995). Doing difference. Gender 
& society, 9 (1), 8-37. 

West, C., & Zimmerman, D. H. (1987). Doing gender. Gender 
& society, 1 (2), 125-151. 

Zahn M.A., Agnew R., Fishbein D., Miller S., & Winn D-M., 
et al. (2010). Causes and correlates of girls’ delinquency. 
Bull. Girls Study Group Ser., April, NCJ 226358. US Dep. 
Justice, Off. Juv. Justice Delinq. Prev., Washington.



30

Abstract 
During the last years, the continuous evolution of the social media has led to a shift of the communi-
cation and interpersonal relationships towards a virtual level. However, the familiarity of children and 
adolescents with the new communication tools can have harmful consequences due to an unaware 
use of technology, making these subjects more vulnerable for new forms of aggression. Cyberbullying 
is a new form of aggressive behaviour, in some respects more harmful than traditional bullying, because 
the victim has an objective difficulty defending himself/herself against an author who moves in a world 
characterized by immateriality and is often protected by network anonymity. This paper aims to provide 
a critical review of the literature on cyberbullying by analysing the available theoretical conceptual-
izations, identifying the distinctive features in comparison with traditional bullying and examining the 
scientific evidence about intervention and prevention strategies in the Italian context. 
 
Keywords: Cyber-bullying, School, Prevention, Victims, Early Intervention. 
 
 
Riassunto 
Nel corso degli ultimi anni la continua evoluzione dei mezzi di comunicazione ha fatto sì che una 
parte significativa della comunicazione e delle relazioni interpersonali si spostasse su un piano vir-
tuale. La familiarità di bambini e adolescenti con i nuovi strumenti di comunicazione, tuttavia, può 
avere conseguenze dannose a causa di un utilizzo non consapevole della tecnologia, ponendo questi 
soggetti in una condizione di vulnerabilità. Il cyberbullismo si configura come una nuova forma di 
comportamento aggressivo, per certi aspetti più dannosa rispetto al bullismo tradizionale, perché dif-
ficilmente controllabile dalla vittima che ha un’oggettiva difficoltà nel difendersi rispetto a un autore 
che si muove in un mondo contraddistinto dall’immaterialità ed è spesso protetto dall’anonimato della 
rete. Il presente lavoro si propone di fornire una revisione critica della letteratura sul cyberbullismo 
analizzandone le definizioni disponibili, le relative concettualizzazioni teoriche e le loro criticità, in-
dividuando le caratteristiche distintive a confronto con il bullismo tradizionale ed esaminando le evi-
denze scientifiche disponibili circa le strategie di intervento e prevenzione nel contesto italiano.  
 
Parole chiave: Cyber-bullismo, Scuola, Prevenzione, Vittime, Intervento Precoce.
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Caratteristiche distintive e strategie di prevenzione  
e intervento sul cyber-bullismo in italia 

1. Dal bullismo al cyber-bullismo: concettualizza-
zioni teoriche 

 
Il fenomeno del bullismo si impernia sulle figure dell’au-
tore e della vittima: si caratterizza infatti per una dinamica 
relazionale basata su un abuso di potere, in cui il bullo 
prevarica la vittima attraverso comportamenti aggressivi 
che condizionano la sua vita privata e sociale (Olweus, 
1978). Gli atti di bullismo sono ripetuti nel tempo e coin-
volgono sempre gli stessi soggetti: il bullo che assume una 
posizione dominante e la vittima, soggetto debole che 
non è in grado di difendersi. La ‘scena’ del bullismo ha 
come protagonisti non solo il bullo e la vittima ma anche 
i cosiddetti sostenitori e astanti: i primi incitano il bullo, 
i secondi rimangono in una posizione di neutralità assi-
stendo agli episodi di aggressione (Buccoliero & Maggi, 
2005). 

Nel corso degli ultimi anni la continua evoluzione 
delle tecnologie e dei mezzi di comunicazione ha fatto sì 
che una parte significativa della comunicazione e delle re-
lazioni interpersonali si spostasse su un piano virtuale 
(Gualtieri et al., 2020b); ciò accade soprattutto tra i co-
siddetti nativi digitali (Allen et al., 2014; Coluccia et al., 
2020). La familiarità di bambini e adolescenti con i nuovi 
canali di comunicazione, tuttavia, può avere conseguenze 
dannose a causa di un utilizzo non consapevole della tec-
nologia, ponendo questi soggetti in una condizione di 
vulnerabilità (Kowalski, Limber, & Agatston, 2008; Pozza 
et al., 2019a, 2019b). 

Il cyber-bullismo non è soltanto la proiezione del mo-
dello tradizionale del bullismo nell’ambiente relazionale 
telematico ma un fenomeno per molti aspetti completa-
mente nuovo. Il termine viene introdotto dall’educatore 
canadese Bill Belsey (2005), successivamente ripreso da 
Smith e collaboratori (2006), che ne propongono una de-
finizione legata al concetto di bullismo ‘tradizionale’ quale 
«atto aggressivo e intenzionale, condotto da un individuo o 
gruppo di individui, usando varie forme di contatto elettro-
nico, ripetuto nel corso del tempo contro una vittima che ha 
difficoltà a difendersi». 

Per comprendere adeguatamente la definizione ap-
pena presentata, è importante soffermarsi sui suoi ele-
menti-chiave, ovvero partendo proprio dal concetto di 
volontarietà. Il comportamento deve essere infatti delibe-
rato, non accidentale. A ciò si aggiunge la ripetitività dello 
stesso: questo tipo di bullismo tecnologico rispecchia un 
modello di comportamento vessatorio che non è inciden-
talmente isolato. Da ultimo la dannosità, in quanto la vit-
tima deve percepire che il danno è stato inflitto (Hinduja 
& Patchin, 2012). Questa definizione di cyber-bullismo, 
a bene osservare, non è altro che un adattamento dell’ori-

ginale definizione di Olweus (1978), che nel bullismo tra-
dizionale sottolinea l’importanza di tre criteri per poter 
distinguere il fenomeno da tutti gli altri episodi di aggres-
sione: l’intenzionalità, la ripetizione nel tempo e lo squi-
librio di potere. 

La prima definizione di cyber-bullismo (Smith et al., 
2006) ha quindi ampliato il concetto di bullismo tradizio-
nale, semplicemente aggiungendo il riferimento alle nuove 
tecnologie come veicolo delle aggressioni. Tuttavia, succes-
sive riflessioni mettono in luce come essa non tenga in con-
siderazione i cambiamenti apportati dal nuovo contesto 
virtuale, che impongono una ridefinizione dei concetti di 
ripetizione nel tempo e di disparità di potere (Menesini & 
Nocentini, 2009  Slonje, Smith, & Frisen, 2013). La ripe-
tizione nel tempo, ad esempio, non è sempre implicata nel 
cyber-bullismo, poiché la tecnologia favorisce il cosiddetto 
‘effetto-valanga’ del messaggio messo online dal cyber-ag-
gressore  in questo modo, un atto singolo offensivo può 
essere riprodotto da altri, mentre la vittima subisce l’attacco 
un numero altrettanto infinito di volte. 

Il secondo elemento differenziante è lo squilibrio di po-
tere: se nel bullismo tradizionale ci si può riferire a una 
predominanza del perpetratore dovuta a forza fisica, psi-
cologica, numero dei bulli, status nel gruppo, come si tra-
duce tutto questo nel contesto virtuale? Due possibili 
varianti dello squilibrio di potere nel contesto virtuale pos-
sono essere rappresentate da una maggiore competenza 
nell’uso delle nuove tecnologie e dall’anonimato dell’au-
tore (Slonje et al., 2013; Vandebosch & Van Cleemput, 
2008). 

Alcuni studiosi hanno avanzato proposte per ripensare 
i concetti di ripetizione nel tempo e di squilibrio di potere. 
Ad esempio, è stato suggerito di utilizzare il termine cyber-
bullismo solo nel caso di episodi di aggressione ripetuti 
nel tempo e caratterizzati da uno sbilanciamento di potere, 
mentre il termine on line harassment potrebbe essere più 
opportuno in caso di molestie tramite Internet che appa-
iano isolate e senza un chiaro sbilanciamento di potere tra 
aggressore e vittima (Wolak, Mitchell, & Finkelhor, 
2007). Altri autori hanno proposto di distinguere tra 
cyber-bullismo e forme di aggressione elettronica che pos-
sono essere definite come cyber teasing, ovvero “dispetti 
elettronici” in cui gli episodi non sono necessariamente ri-
petuti, lo scopo non è ferire l’altro e non c’è uno sbilan-
ciamento di potere, e come cyber-arguing, ovvero “litigi 
elettronici” che hanno lo scopo di ferire l’altro, ma non 
sono necessariamente ripetitivi e non implicano uno sbi-
lanciamento di potere (Vandebosch & Van Cleemput, 
2008). Infine, un numero significativo di ricercatori ha 
suggerito di distinguere tra cyber-bullismo occasionale, 
quando sono presenti rari episodi di aggressione, e cyber-



bullismo grave, caratterizzato da episodi di aggressione ri-
petuti nel tempo (Guarini, 2009, Ortega, Calmaestra, & 
Merchan, 2008; Smith et al., 2008). 

Nel fenomeno del cyber-bullismo è necessario distin-
guere tra il cyber-bullo “iniziatore”, vale a dire chi per 
primo attiva le dinamiche vessatorie tramite web, e coloro 
i quali imitano i comportamenti violenti dell’iniziatore in 
una fase successiva (Li et al., 2016). Giusta tale conside-
razione, non di rado evidenziata in letteratura: il cyber-
bullo leader è colui che attiva la competizione all’interno 
del gruppo virtuale dei cyber-aggressori, cooptati succes-
sivamente attraverso meccanismi di cyber-adeptazione, al 
fine di rendere l’attività persecutoria costante, anche se chi 
ha innescato tale attività abbandona il processo messo in 
atto. Sarà il gruppo dei seguaci del cyber-bullo a conti-
nuare ad assoggettare la vittima “sacrificale” inchiodandola 
al ruolo di “diverso”, intrappolandola all’interno di un gi-
rone infernale virtuale dove difetti fisici, orientamento ses-
suale e differenze comportamentali vengono letti e 
condivisi solamente in chiave negativa e denigratoria. Il 
cyber-bullo-leader, dunque, non detiene necessariamente 
fino in fondo il comando del processo attivato, ma tale 
processo si alimenta attraverso l’intervento di altri cyber-
bulli che si aggregano. 

Tokunaga (2010) sottolinea alcuni elementi di novità 
del cyber-bullismo rispetto al bullismo tradizionale e for-
nisce una definizione operazionale del concetto, soste-
nendo che il fenomeno si caratterizzi per qualsiasi 
comportamento messo in atto da un individuo o da un 
gruppo attraverso l’uso di mezzi elettronici e digitali, con 
l’obiettivo di comunicare in modo intenzionale messaggi 
ostili e aggressivi tesi a danneggiare una vittima o umi-
liarla. Secondo l’autore (Tokunaga, 2010), è necessario in-
tegrare il concetto di anonimato (l’identità dell’aggressore 
può essere sconosciuta) con quello di allargamento del 
contesto. Più recentemente, Patchin e Hinduja (2015) 
propongono una definizione operazionale che può essere 
utilizzata nei questionari rivolti agli studenti per indagare 
se questi ultimi siano stati vittima del fenomeno. Secondo 
i ricercatori, il cyberbullismo consisterebbe in un compor-
tamento ripetuto di molestia, maltrattamento o ridicoliz-
zazione ai danni di un’altra persona, esercitato attraverso 
Internet o dispositivi elettronici come i telefoni cellulari. 

È stato anche opportunamente osservato che il cyber-
bullismo è un fenomeno che non coinvolge solo il mondo 
della scuola, dal momento che le aggressioni possono av-
venire anche quando lo studente è a casa o impegnato in 
attività pomeridiane (Slonje et al., 2013). Le aggressioni 
elettroniche possono inoltre acquisire un carattere pub-
blico con un’audience allargata, definendo un contesto ben 
diverso da quello degli scambi privati tra due interlocutori. 

L’elemento della divulgazione (pubblico vs. privato) 
degli atti di aggressione si rileva in quegli episodi che pre-
vedono il coinvolgimento di un pubblico esterno che può 
ricevere e mail, mms, assistere a offese in forum pubblici 
o a video e messaggi distribuiti attraverso i social network. 
A questo proposito Melotti, Biolcati e Passini (2009), ri-
flettendo sul tipo di interazione tra bullo virtuale e vit-
tima, parlano di cyber-bullismo diretto quando il bullo 

utilizza i nuovi mezzi di comunicazione per mettere in 
atto la sua aggressione, inviando ad esempio messaggi of-
fensivi o minacce alla vittima (Kowalski et al., 2008). Nel 
cyber-bullismo indiretto, invece, viene sottolineato il ca-
rattere ‘mediato’ dell’atto. In questo caso, infatti, i nuovi 
mezzi tecnologici non sono utilizzati come uno strumento 
diretto di comunicazione tra aggressore e vittima, ma la 
relazione esce dal dominio della relazione privata e diviene 
pubblica (Pearson, Andersson, & Porath, 2005). 

Alla luce di queste considerazioni, è da condividere l’os-
servazione di Hamichai-Hamburger e Hayat (2011): al-
cune caratteristiche di Internet e della comunicazione 
online ci spingono a considerare il ruolo di fattori multipli 
in interazione tra loro, quali quelli che creano la motiva-
zione al commettere l’aggressione, quelli che permettono 
di ridurre i meccanismi di inibizione interni ed esterni fa-
cilitando la manifestazione di condotte aggressive e infine 
quelli che forniscono l’opportunità di realizzare l’atto. Al-
cuni fattori, come l’ampiezza del pubblico o l’anonimato, 
possono contribuire in modo particolare all’impatto nega-
tivo, amplificando nella vittima i sentimenti di imbarazzo 
e di vergogna (Li, 2007; Raskauskas & Stoltz, 2007; Slonje 
& Smith, 2008). Pertanto, gli elementi che accomunano 
il bullismo tradizionale e il cyber-bullismo quali l’abuso di 
potere, la ripetizione degli attivi lesivi, l’intenzionalità e 
l’aggressività dell’agire vanno ridefiniti considerando la na-
tura specifica del fenomeno diretto a umiliare la dignità 
delle vittime e con l’obbiettivo principale di molestare, 
danneggiare, svalutare e disprezzare un individuo o gruppo 
di persone (Petrone, & Troiano, 2008). Deve essere anche 
osservato che i ragazzi sono i più probabili autori di azioni 
configurabili come cyber-bullismo, mentre le ragazze sono 
le vittime più probabili di tali azioni (Kowalski et al., 2008; 
Ortega, Calmaestra, & Merchan 2008). 

Vari studi (Cowie, 2013; Elgar et al., 2014) fanno 
emergere in modo evidente la relazione tra atti di cyber-
bullismo e conseguenze sulla salute sia dell’autore che della 
vittima. L’autore non percepisce che il dolore, la frustra-
zione e l’umiliazione provocano nella vittima reali senti-
menti di angoscia e di paura (Bauman, Toomey, & 
Walker, 2013; Fenaughty & Harrè, 2013; Schenk & Fre-
mouw, 2012). La condizione di anonimato del cyber-
bullo e il mancato contatto corporeo con la vittima 
amplifica ulteriormente ogni atto aggressivo. Tutto ciò fa 
sì che «l’aggressore sia coinvolto in processi di decolpevoliz-
zazione che mistificano l’atto aggressivo», mentre la vittima 
sperimenta «la perdita del vissuto relativo al proprio corpo e 
al contatto in vivo con il corpo dell’altro» (Genta, Brighi, & 
Guarini, 2013). 

Il cyber-bullismo può essere la causa nelle vittime di 
serie conseguenze emotive, tra cui ansia, bassa autostima, 
depressione, difficoltà di concentrazione, ritiro dalla vita 
sociale (scolastica e personale), aggressività, ansia, (Hin-
duja & Patchin, 2012); nonché stress e istinti suicidi, fino 
ad arrivare all’abuso di droghe o alcolici (Kowalski, Giu-
metti, Schroeder, & Lattanner, 2014). 

Coloro che hanno subito atti di bullismo all’interno 
della realtà scolastica rimangono frequentemente anche 
vittime di atti di bullismo tecnologico avvenuti online 
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(Hinduja & Patchin, 2009; Kowalski & Limber, 2013). 
Anche i cyber-bulli «sono maggiormente coinvolti come vit-
time e osservatori in episodi di prevaricazioni a scuola rispetto 
ai non cyber-bulli, e i ragazzi che assistono a cyber-bullismo 
sono maggiormente coinvolti in tutti i ruoli del bullismo of-
fline rispetto ai ragazzi che non lo fanno» (Cit. Greco et al., 
2017). Le scuole stesse dovrebbero quindi ponderare at-
tentamente l’inclusione di strategie ed attività curriculari 
comuni anti-cyber-bulli all’interno della propria offerta 
formativa, dirette ad ampliare negli studenti la consape-
volezza della pericolosità di tali condotte e delle relative 
conseguenze (Mason, 2008). 

Lazuras, Barkoukis e Tsorbatzoudis (2017) sostengono 
che il bullismo sia un fenomeno trans-contestuale che im-
plica sia episodi online che offline, e che esista una forte 
sovrapposizione di ruoli tra vittime e autori di bullismo e 
cyber-bullismo. In particolare, questi autori hanno dimo-
strato che le vittime di bullismo tendevano in misura mag-
giore a cambiare ruolo divenendo attori rispetto a ragazzi 
che non avevano subito questo tipo di esperienza. Nelle 
vittime si riscontra una maggior probabilità di diventare 
cyber-bulli a loro volta, in una vera e propria nemesi ven-
dicativa che innesca un pericolosissimo ciclo vizioso. Es-
sere un cyber-bullo contribuisce infatti ad aumentare di 
venti volte la probabilità di diventare un obiettivo di con-
seguenti atti di cyber-bullismo (Li, 2007; Raskauskas & 
Stoltz, 2007; Ybarra & Mitchell 2004). 

  
 

2. Il cyber-bullismo nel contesto italiano: caratteristi-
che distintive 

 
Nel nostro Paese, il fenomeno del cyber-bullismo sta as-
sumendo dimensioni tali da rappresentare una vera e pro-
pria minaccia, con casistiche allarmanti, secondo cui circa 

il 50% dei minori dichiara di essere stato vittima di epi-
sodi offensivi e violenti, come mostrato dai risultati del-
l’indagine Aspetti della Vita Quotidiana, condotta nel 2014 
dall’Istituto Nazionale di Statistica (ISTAT, 2014). Anche 
altri rapporti recenti (e.g., Osservatorio Nazionale Adole-
scenza, 2017) confermano per l’Italia le tendenze registrate 
in altri Paesi occidentali, per esempio dal Cyberbullying 
Research Center per gli USA, che sotto la guida di Hinduja 
e Patchin, nel 2016 ha analizzato i dati relativi al cyber-
bullying negli anni compresi tra il 2004-2016 tra 15 mila 
studenti di varie classi. 

Anche nel contesto italiano, secondo l’ISTAT (2014), 
i maggiori fruitori di tecnologia sono gli adolescenti 14-
17enni, i quali utilizzano quotidianamento o qualche 
volta a settimana il telefono cellulare: ciò accade nel 
92,6% dei casi (contro il 67,8% degli 11-13enni), con 
una crescita esponenziale nell’uso degli smartphones, dal 
77% all’ 82,6% (Figura 1). Ancora in conformità con i 
dati registrati negli Stati Uniti, le ragazze presentano una 
percentuale di vittimizzazione maggiore rispetto ai ragazzi. 
Questo potrebbe essere legato al fatto che proprio le ra-
gazze di età compresa fra gli 11 e i 17 anni usano più fre-
quentemente dei coetanei maschi sia il telefono cellulare 
(l’86% contro il 79,2%) sia Internet (il 59,8% contro il 
54,1%,). Sono loro più frequentemente vittime di episodi 
di cyber-bullismo (il 7,1% contro il 4,6% dei ragazzi), ri-
spetto al 53,3% dei coetanei maschi più piccoli e il 52,2% 
dei 14-17enni (Figura 2). L’88% dei ragazzi e adolescenti 
italiani che hanno subìto ripetutamente azioni offensive 
attraverso i nuovi canali comunicativi, inoltre, sono anche 
stati vittime di comportamenti offensivi di tipo ‘tradizio-
nale’. 
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Figura 1: Gli strumenti del cyberbullismo. Fonte: ISTAT (2014) 



Anche la percentuale di coloro che in Italia hanno di-
chiarato di aver assistito a fenomeni di cyber-bullismo ap-
pare allarmante. Infatti, il 63,3% degli adolescenti è stato 
testimone del bullismo almeno una volta nell’anno prece-
dente. Le ragazze hanno più probabilità rispetto ai coeta-
nei di sesso maschile di assistere a questi episodi una o più 
volte al mese (27,6% contro il 25,9% dei loro coetanei). 
Spinti dalla convinzione che i perpetratori di questi atti 
possano rivolgere la loro attenzione su di loro, diventano 
complici indiretti di questi comportamenti, rinunciando 

alla possibilità di sostenere le vittime e subire loro stessi 
stress ed emozioni negative (Caravita, Colombo, Stefa-
nelli, & Zigliani, 2016). Inoltre, alcuni studi dimostrano 
che i bambini e le ragazze adolescenti hanno paura di se-
gnalare episodi di cyber-bullismo, temendo che le conse-
guenze negative possano aumentare o che i genitori 
possano limitare l’uso di Internet. Ad esempio, Juvonen e 
Gross (2008) sottolineano che ben il 90% degli intervi-
stati in età scolare, vittime della violenza online, non li ha 
segnalati a nessun adulto.  

34

Rassegna Italiana di Criminologia |  XV  |  1 (2021)  |  30-39 
Anna Coluccia et al.

Figura 2: Proporzione di adolescenti testimoni del cyberbullismo almeno una volta nell’anno precedente 
Italia e Usa a confronto. Fonte: ISTAT (2014)

Figura 3: Bisogni legati all’utilizzo di social media tra i bambini italiani.  
 Fonte: Università di Roma “Sapienza” (2017). “Quanto Condividi”

Altrettanto interessante è una ricerca condotta nel 
2017 dall’Università di Roma “Sapienza” (2017) in col-
laborazione con la Polizia di Stato (Figura 3). Questa ri-
cerca (“Quanto condividi?”) si basa su un questionario, 
con due obiettivi. Il primo è quantificare l’abitudine di 
usare e condividere vari materiali da parte dei bambini 
(messaggi, foto, video, notizie) su diversi social network 
(Facebook, Instagram, Twitter, Snapchat). Il secondo è ca-
pire come i bambini sono consapevoli dei pericoli che si 
celano dietro l’uso dei social network. 

È interessante notare come, tra i bambini italiani, l’uso 

dei social network risponda a due bisogni che prima del-
l’avvento dell’era virtuale erano il dominio del mondo fi-
sico: socializzazione e curiosità. Su un campione di 1874 
ragazzi, 6 su 10 affermano di utilizzare i social network 
solo per socializzare, mentre 5 su 10 sono spinti a farlo per 
curiosità. Non solo, 4 su 10 li usano per “informarsi”, 
mentre 6 su 10 per condividere foto e messaggi. Solo 1 su 
10 ricorre infine a loro per “mostrare altri lati di me” o 
“flirtare”. È anche interessante notare come questa ricerca 
italiana dimostri che lo smartphone è lo strumento più 
utilizzato. 



La mancanza di consapevolezza tra i bambini italiani 
emerge dalla tendenza presente nei bambini a credere che 
i dati, una volta pubblicati, avranno una potenziale diffu-
sione universale. Molti, quasi il 29,71% del campione, 
pensano invece che lo spread si verificherà solo tra gli 
utenti del social network. 

È interessante osservare come la figura della vittima 
venga interpretata attraverso un vero processo di colpa, in 
modo da richiamare la nota teoria della vittimizzazione 
secondaria (Menesini, Modena, & Tani, 2009). In modo 
inatteso, nel campione degli adolescenti italiani, prevale 
la tendenza a sottovalutare la severità dei “selfie” intimi, 
presi principalmente dalle femmine. Questa tendenza a 
condividere le immagini con un background sessuale è re-
gistrata, secondo i dati del rapporto Osservatorio Nazio-
nale per l’Adolescenza (2017), a partire dagli 11 anni. 

Emergono differenze cross-culturali anche in relazione 
ai contenuti degli atti di cyber-bullying. In uno studio 
condotto in Italia e in Turchia, rileva che gli episodi di cy-
berbullismo tra gli adolescenti nel nostro Paese si caratte-
rizzano maggiormente per la pubblicazione di 
pettegolezzi, foto imbarazzanti e messaggi privati mentre 
in Turchia per scherzi telefonici e messaggi offensivi (Mura 
et al., 2011). 

In conclusione, le ricerche italiane qui presentate de-
lineano le gravi conseguenze che un uso inconsapevole dei 
nuovi media digitali e dei social network online possa cau-
sare alla salute psichica della vittima, con alcune rilevanti 
peculiarità relative agli strumenti digitali utilizzati e ai con-
tenuti degli atti offensivi. 

 
 

3. Programmi di prevenzione e intervento precoce 
nel contesto italiano 

 
La pluralità delle definizioni e delle classificazioni in tema 
di cyber-bullismo si rispecchia nelle diverse proposte di 
soluzione al problema avanzate da differenti gruppi di ri-
cerca. Si parte infatti dal presupposto che il fenomeno sia 
complesso e multiprospettico (Menesini & Nocentini, 
2009; Ortega et al., 2012). Un approccio multilivello può 
meglio contrastare il cyberbullying: campagne per i media 
educativi, programmi basati sul ruolo della scuola e la for-
mazione degli insegnanti, supervisione e coinvolgimento 
dei genitori, azioni legislative e screening, interventi basati 
su evidenze scientifiche da parte degli operatori dei servizi 
socio-sanitari, in particolare pediatri e professionisti della 
salute mentale possono essere strumenti utili per fronteg-
giare il fenomeno (Aboujaoude, Savage, Starcevic, & Sa-
lame, 2015).  

A fronte di una situazione come quella sinteticamente 
rappresentata da queste statistiche, anche per il contesto 
italiano si può affermare che sebbene si sia in possesso 
ormai di una buona comprensione dell’efficacia di pro-
grammi di prevenzione e intervento sul bullismo, sono 
ancora assenti prove empiriche di efficacia conclusive su 
programmi per il cyber-bullismo; appare pertanto, pres-
sante l’urgenza di fornire strategie evidence based alle scuole 

e alle famiglie e indicare modelli di intervento più efficaci 
(Cross, Smith, & Monks, 2012). 

In verità, anche in seguito ad alcuni episodi che hanno 
avuto grande risalto mediatico, tali interventi evidence -
based per la prevenzione e il contrasto del cyber-bullismo 
in Italia non sono completamente mancati. Si è trattato 
di proposte educative molto differenti, che però tutte con-
tengono, generalmente, percorsi di formazione che con-
sentano a insegnanti, genitori e altre figure educative di 
intervenire in una o più delle seguenti aree: 1) competenze 
comunicative per promuovere relazioni efficaci; 2) empa-
tia relazionale con gli adolescenti  3) incremento dell’au-
tostima  4) ascolto attivo e comunicazione adeguata ed 
efficace (Palladino, Nocentini, & Menesini, 2016). 

Un programma come quello denominato «Noncadia-
mointrappola» (Menesini, Palladino, & Nocentini, 2016), 
per esempio, presuppone che il bullismo e il cyber-bulli-
smo siano comportamenti di aggressione sociale, si svilup-
pino cioè in un contesto di pari in cui ogni membro gioca 
uno specifico ruolo. Il modello di riferimento è quello 
della peer education, nella convinzione che le regole com-
portamentali possano mutare solo se il ruolo di guida per 
il cambiamento viene assunto da un membro significativo 
del gruppo dei pari. Il programma infatti mira a incre-
mentare la consapevolezza degli astanti riguardo ai primi 
segnali di allarme di cyber-bullying e riguardo al loro 
grado di responsabilità, con l’obiettivo di incoraggiarli ad 
adottare modalità di risposta funzionali a contrastare gli 
episodi. Un punto di forza del programma è dato dalla va-
lutazione empirica di efficacia su misure di esito validate. 
Alcuni studi (e.g., Palladino et al., 2016) suggeriscono che 
il programma è in grado di produrre una riduzione signi-
ficativa degli episodi di vittimizzazione, rilevata da que-
stionari dalle solide proprietà psicometriche quali la 
Florence Bullying and Victimization Scales e la Florence 
Cyberbullying and Cybervictimization Scales (Palladino, 
Nocentini, & Menesini, 2015), così come un incremento 
dei comportamenti di richiesta di aiuto da parte delle vit-
time e un incremento dei livelli del cosiddetto disimpegno 
morale e di comprensione empatica nei confronti della 
vittima da parte degli autori. Sembra che il genere non sia 
un mediatore dell’efficacia del programma, che quindi ri-
sulterebbe in grado di produrre cambiamenti sia nei ma-
schi che nelle femmine (Palladino et al., 2012).  

Al contrario, il programma di intervento dal titolo 
«Stop al cyber-bullismo», elaborato da Iannaccone (2009), 
si rivolge a figure adulte, docenti e genitori, considerati 
veri e propri “moltiplicatori” dell’azione preventiva. 
L’obiettivo principale del programma è l’incremento della 
consapevolezza in queste figure chiave rispetto ai segnali 
precoci del cyberbullismo. Il limite principale tuttavia, è 
dato dalla mancanza di evidenze scientifiche a sostegno 
della sua efficacia.  

In un altro contributo, Menesini, Nocentini e Palla-
dino (2012) hanno condotto due studi su ampi campioni 
di adolescenti valutando gli effetti positivi di un pro-
gramma di contrasto al cyberbullismo basato sulla peer 
education e interventi di empowerment, rilevando una ri-
duzione significativa di comportamenti di cyberbullismo 
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e di casi di vittimizzazione. Su un ampio campione di ado-
lescenti delle scuole secondarie di secondo grado, Sorren-
tino e collaboratori (2018) hanno testato il Tabby 
Improved Prevention and Intervention Program, un pro-
gramma ispirato alla Ecological System Theory (Hong & 
Espelage, 2012) e il Threat Assessment Approach (Borum 
et al., 1999) confermandone l’efficacia a confronto con 
un gruppo di controllo nella riduzione dei comportamenti 
di cyberbullismo e nell’incidenza di vittimizzazioni sia al 
post-test che a un follow-up a sei mesi. Gli adolescenti di 
sesso maschile risultavano trarre maggior beneficio ri-
spetto alle femmine.  

Ulteriori contributi italiani che delineano percorsi 
educativi e raccomandazioni per la prevenzione dei com-
portamenti violenti in rete tra giovani ed adolescenti sono 
quelli di Petrone e Troiano (2008), Formella e Ricci 
(2010) e Civita (2011).  

Il programma di prevenzione e contrasto del cyber-
bullismo evidence based denominato KiVa (Salmivalli, 
Kärnä, & Poskiparta, 2011), in questo contesto, merita 
un’attenzione particolare. Si tratta di un programma che 
coinvolge l’intera comunità scolastica nella prevenzione e 
nel contrasto sia del bullismo tradizionale che del cyber-
bullismo e include tanto azioni rivolte a tutta la popola-
zione scolastica quanto azioni specifiche, ovvero che 
intervengono su casi di bullismo. Il programma ha un 
background teorico complesso, basato sulla ricerca sui 
ruoli dei partecipanti al bullismo (Salmivalli et al., 2011). 
Il KiVa si propone di influenzare il contesto dei pari, fa-
vorendo un cambiamento positivo nel gruppo tale da ri-
durre il rinforzo sociale che il bullo si aspetta di ricevere, 
abbassandone quindi la motivazione a mettere in atto i 
comportamenti di prevaricazione e favorire la comparsa 
di comportamenti empatici (Hutchins & Clarkson 2015). 
Parte integrante del programma sono attività a tema sulle 
interazioni di gruppo e soprattutto su ciò che gli studenti 
possono fare insieme per contrastare il bullismo e soste-
nere la vittima. In aggiunta, i temi sviluppati diventano 
guida per i genitori, risorse web per gli insegnanti e mate-
riali che ricordano agli studenti e al personale scolastico il 
KiVa. 

Gli studi di efficacia dimostrano come il programma 
KiVa sia in grado di ridurre il bullismo tradizionale e il 
cyber-bullismo grazie alla continuità tra i due fenomeni, per 
cui, quando si modificano le relazioni aggressive nel conte-
sto reale, possono cessare anche altre forme che si riscon-
trano al di fuori del contesto scolastico (Nocentini & 
Menesini 2016; Salmivalli et al., 2010). In Italia la speri-
mentazione del programma KiVa è iniziata nella regione To-
scana nell’anno scolastico 2013-2014 grazie alla 
collaborazione tra l’Università di Firenze, l’Ufficio Scolastico 
Regionale della Toscana e l’Università di Turku in Finlandia.  

In conclusione, la valutazione dell’efficacia delle stra-
tegie di intervento e prevenzione sul cyberbullismo nel 
nostro Paese è un tema oggetto di crescente interesse: le 
evidenze attuali suggeriscono che i programmi già validati 
in altri contesti, sono promettenti ma richiedono ulteriori 
indagini; nel prossimo paragrafo ne delineeremo le pro-
spettive future.  

4. Conclusioni 
 

Il presente lavoro ha imperniato la propria riflessione sulla 
chiarezza epistemologica dei termini di bullismo e cyber-
bullismo. La conoscenza delle differenze sostanziali tra i 
due fenomeni dal punto di vista della dinamica crimino-
logica, delle strategie di prevenzione e intervento diventa 
essenziale a delineare la composizione legislativa capace di 
affrontarli.  

Appare ancora scarsa la conoscenza delle variabili pre-
dittive di risposta, positiva e negativa, nei confronti dei 
programmi di prevenzione e contrasto del cyber-bullismo, 
nonché quelle potenzialmente connesse con il rischio di 
abbandono da parte dei partecipanti. Studi futuri do-
vranno pertanto, concentrarsi su questi aspetti per testare 
la validità ecologica dei programmi. Ad esempio, è oppor-
tuno verificare tanto l’impatto dei programmi ad alcune 
minoranze come quella degli adolescenti immigrati, un 
sottogruppo della popolazione in Italia particolarmente a 
rischio di tratti psicopatologici in risposta a stressors, 
quanto la generalizzabilità dei programmi stessi a contesti 
scolastici differenti, quanto il ruolo potenzialmente svolto 
dalla famiglia (Baldry, Sorrentino, & Farrington, 2019; 
Coluccia et al., 2015; Low & Espelage, 2013). Analoga-
mente, appare utile introdurre nuove misure di outcome 
ancora inesplorate, complementari agli indicatori di ridu-
zione del fenomeno del cyber-bullismo e di comporta-
menti violenti, tra cui misure di tratti psicopatologici 
come i sintomi da stress post-traumatico o strategie di co-
ping disfunzionali nella gestione delle emozioni negative 
(Ferretti et al., 2018; Ferretti et al., 2019b; Pozza et al., 
2020). In un’ottica di prevenzione dei comportamenti di 
cyberbullismo, un’ulteriore area di indagine potrebbe ri-
guardare le caratteristiche individuali di tratto dei giovani 
autori (Gualtieri et al., 2020). Come osservato da Greco, 
Curci e Grattagliano (2009), caratteristiche individuali di 
tratto essenziali alla regolazione emotiva tendono ad avere 
un ruolo chiave nel determinare la messa in atto di com-
portamenti offensivi. Oltre a un livello di analisi indivi-
duale, appare utile introdurre strumenti di valutazione di 
costrutti sociali, quali ad esempio misure di percezione di 
insicurezza sociale (Ferretti et al., 2019b), data la nature 
sociale del cyber-bullying (Allison & Bussey, 2016). Un 
ulteriore elemento di interesse è dato dallo studio dei pro-
cessi attraverso i quali funzionerebbero i programmi; a 
questo scopo, appare opportuno l’utilizzo di disegni di ri-
cerca a misure ripetute, che permettano di esplorare se il 
cambiamento prodotto dalle componenti di un certo pro-
gramma predica la riduzione dei comportamenti di vitti-
mizzazione.  

In conclusione, il cyberbullismo si configura come un 
fenomeno appartenente al mondo dell’immateriale, le cui 
dinamiche nell’obiettivo di offendere, denigrare, assogget-
tare la vittima, sono uguali a quelle del bullismo tradizio-
nale ma lo scenario di riferimento è totalmente differente. 
Le caratteristiche distintive, legate alle dinamiche interper-
sonali e agli scenari virtuali nei quali si svolge il cyberbul-
lismo, rendono necessario un approccio inter disciplinare 
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e fanno sì che la scuola non possa avere un ruolo esclusivo 
nell’azione di contrasto e prevenzione di questo fenomeno 
(Mason 2008; Olweus, Limber & Mihalic, 1999). Piutto-
sto, appare opportuna una più forte valorizzazione anche 
di figure con competenze psicologiche specifiche e con co-
noscenze di security informatica, che però attualmente non 
sono presenti nell’organico scolastico. In questo quadro, 
come suggerito dalle prime evidenze di efficacia dei pro-
grammi realizzati nel nostro Paese qui analizzate, le scuole 
italiane dovranno prendere sempre più in considerazione 
l’adozione di strategie di prevenzione del cyber-bullismo 
quali quelle imperniate sull’apprendimento cooperativo.  
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Abstract 
The study is based on a wider international research, International Self-Report Delinquency Study-3, 
aimed at studying the relationship between early intrafamily traumatic experiences and cyberbullying 
victimization. 
The data have been collected by a questionnaire ISRD-3 administered to an Italian sample of 3.508 
students from 7th to 9th grade. 
Results show a statistically significant relationship between traumatic intrafamiliar experiences such 
as a serious illness of one of the parents, episodes of violence suffered and assisted, separation or di-
vorce of the parents, and being victimized in adolescence of cyber bullying. 
 
Keywords: cyberbullying, traumatic intrafamily experiences, victimization, adolescents, Italy. 
 
 
Riassunto 
Lo studio fa parte di una più ampia ricerca internazionale sulla devianza minorile, International Self-
Report Delinquency Study-3, e vuole fornire una maggiore conoscenza sul rapporto tra esperienze 
traumatiche intrafamiliari precoci  e vittimizzazione da cyberbullismo. 
I dati sono stati raccolti attraverso la somministrazione di un questionario ad un campione di 3.508 
studenti italiani di seconda e terza media inferiore e prima media superiore . 
Dai risultati emerge un’associazione statisticamente significativa tra esperienze intrafamiliari trauma-
tiche come una grave malattia di uno dei genitori, episodi di violenza subita ed assistita, la separazione 
o il divorzio dei genitori, e l’essere vittima in adolescenza di cyberbullismo.  
 
Parole chiave: cyberbullismo, esperienze traumatiche infantili, vittimizzazione, adolescenti, Italia.
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Esperienze intrafamiliari traumatiche precoci e vittimizzazione da cyberbullismo in adolescenza 
in Italia: i risultati di una ricerca multicentrica effettuata tramite questionari self-report

1. Introduzione  
 

Con l’avvento di nuove tecnologie che hanno reso gran 
parte della comunicazione virtuale, e la maggior fruizione 
dei social media anche da parte dei soggetti più giovani, 
le modalità di socializzazione tra gli adolescenti hanno su-
bito un notevole cambiamento nel corso degli ultimi 
anni. 

Quella attuale, infatti, è la prima generazione di ado-
lescenti cresciuta in una società in cui l’essere connessi 
rappresenta un’esperienza connaturata alla quotidianità: 
circa l’82% degli adolescenti tra gli 11 ed i 17 anni nel 
mondo possiede uno smart-phone con l’utilizzo di Inter-
net e il 58% naviga sul web. I più giovani risultano avere 
un proprio smart-phone dall’età di 8 anni. Un quarto di 
essi utilizza il cellulare più di 5 ore al giorno con le appli-
cazioni di whatsapp, di games, di Instagram. In aggiunta, 
utilizzano Internet da un computer per circa 4 ore al 
giorno (Bulck, 2007; Raskauskas & Stoltz, 2007;  Adams, 
Daily & Williford, 2013; Pull & Swabey, 2014; UNI-
CEF, 2017; Mascheroni & Ólafsson, 2017). 

La familiarità di questi soggetti con i nuovi canali di 
comunicazione però, non fa di loro degli esperti informa-
tici e conoscitori della rete, soprattutto delle conseguenze 
dannose che possono derivare da un utilizzo non consa-
pevole e critico della stessa.  

Queste nuove modalità relazionali portano spesso i 
giovani a nascondersi dietro i mezzi tecnologici per met-
tere in atto nuove forme di prepotenza che si sono svilup-
pate a fianco delle forme tradizionali di bullismo, 
prendendo il nome di cyberbullismo, termine coniato nel 
2002 dal canadese Belsey con la creazione del sito 
www.cyberbullying.ca, e ripreso nel 2006 da Peter K. 
Smith e colleghi che ne hanno proposto una definizione 
molto legata al bullismo “tradizionale”: “atto aggressivo e 
intenzionale, condotto da un individuo o gruppo di in-
dividui, usando varie forme di contatto elettronico, ripe-
tuto nel corso del tempo contro una vittima che ha 
difficoltà  a difendersi” (p. 6). 

La differenza sostanziale tra il bullismo tradizionale e 
il cyberbullismo risiede nel fatto che, in quest’ultimo, gli 
agiti aggressivi si nascondono dietro forme di comunica-
zione riconducibili al web, e non avvengono di persona, 
implicando che tutto ciò che viene pubblicato online con 
l’intento di ferire e denigrare diventa visibile a milioni di 
utenti, si diffonde rapidamente e nella maggior parte dei 
casi non può essere rimosso, rendendo la vittima impo-
tente. I soggetti che, condividendo tale materiale ne in-
crementano la diffusione e di conseguenza alimentano la 
pericolosità del fenomeno, sono i cosiddetti spettatori (by-
standers).  

La mancanza di contatto corporeo tra il cyberbullo e 
la vittima, la condizione di anonimato in cui si trova il cy-
berbullo al momento della messa in atto dei comporta-
menti aggressivi, la facilità con cui il materiale può essere 
diffuso e il numero illimitato di utenti che è possibile rag-
giungere, rendono tale fenomeno particolarmente perico-
loso dal punto di vista delle conseguenze a carico della 
vittima (Genta, Brighi & Guarini, 2013; Greco et al., 
2017a).  

In Italia secondo i dati ANSA del 2017, 1 adolescente 
su 10 tra gli 11 ed i 13 anni è vittima di cyberbullismo 
mentre per quanto riguarda il fenomeno del sexting, ossia 
la condivisione attraverso strumenti multimediali di im-
magini video a contenuto sessuale, è il 6% dei preadole-
scenti dagli 11 ai 13 anni, di cui il 70% sono ragazze a 
praticarlo. Per questa ragione è sempre più emergente il 
problema del cyberbullismo legato allo scambio di imma-
gini hard o intime, infatti, il  33% degli episodi di cyber-
bullismo è di tipo sessuale. 

Ancora, secondo i dati del rapporto Censis 2016, nel 
corso dell’anno subisce una qualche forma di cyberbulli-
smo il 52,7% dei giovani d’età compresa tra gli 11 e i 17 
anni. Una percentuale che sale quando diminuisce l’età 
della vittima, attestandosi al 55,6% tra le femmine e al 
53,3% tra i maschi nel caso degli 11-13enni. Colpisce 
anche la frequenza degli attacchi: quasi un ragazzo su cin-
que (19,8%) è oggetto di questo tipo di soprusi almeno 
una volta al mese e l’eventualità diventa persino più ricor-
rente tra i giovanissimi (22,5%). 

Nell’analizzare il fenomeno della vittimizzazione da cy-
berbullismo in adolescenza risulta sempre più evidente lo 
stretto rapporto esistente tra l’esserne vittime e l’aver spe-
rimentato esperienze familiari traumatiche caratterizzate 
da una relazione genitoriale potenzialmente lesiva a livello 
emotivo o dall’assenza di uno o di entrambi i caregivers 
(Baldry & Farrington, 2000; Baldry, 2003; Bauer et al., 
2006; Gatti et al., 2010; Boel- Studt & Renner, 2013; 
Casas, Del Rey & Ortega-Ruiz, 2013; Cassidy, Faucher 
& Jackson, 2013; Bertol, Rensi, Vaiano, Gualco & Mari, 
2014; Romano, Ravagnani, Rensi, Focardi & Gualco, 
2014; Di Loreto et al., 2017; Stathopoulou et al., 2018).  

Un recente studio longitudinale condotto su 861 ado-
lescenti frequentanti le scuole cipriote ha evidenziato 
quanto il “parenting” assolva alla funzione di predittore 
per tutte le forme di bullismo/vittimizzazione negli ado-
lescenti (Charalampous et al., 2018). Da un secondo stu-
dio condotto su una coorte di 18.341 studenti tra i 
quindici ed i diciassette anni, provenienti da sei città ci-
nesi, arruolati tra il 2009 ed il 2010, è emerso che l’aver 
assistito ad episodi di violenza intrafamiliare o aver speri-
mentato un senso di abbandono da parte delle figure di 



accudimento, sono associati ad un’alta probabilità per i 
bambini di diventare “Internet victims”; probabilità più 
alte si riscontrano anche per coloro che hanno assistito al 
divorzio dei genitori e/o che vivono in ambienti con basso 
reddito familiare e scarso livello di scolarizzazione (Smith, 
Mahdavi, Carvalho, & Tippett, 2006; Chen et al., 2018). 

La famiglia, osservata nelle sue molteplici sfaccettature, 
può rappresentare sia un fattore protettivo che di rischio 
per lo sviluppo nei giovani di un comportamento deviante 
(Gualco, Ruocco & Rensi, 2010; Lee & Song, 2012; Ge-
orgiou & Stavrinides, 2013; Fergusson, McLead, & Hor-
wood, 2014; Gualco, Rensi & Fossa, 2015) ma sembra 
ormai evidente che, sia le vittime quanto gli aggressori, 
abbiano legami con genitori caratterizzati da alti livelli di 
stress genitoriale (Garaigordobil & Machimbarrena, 2017; 
Gualco, Rensi & Fossa, 2017). Non è un caso, infatti, che 
da uno studio americano condotto su 29 adolescenti, 13 
pediatri e 15 genitori sia venuto alla luce che la preven-
zione da cyberbullismo passi proprio attraverso interventi 
psicosociali destinati ai genitori che fanno parte delle ca-
tegorie a rischio (Slonje, Smith & Frisén, 2013; Mehari 
et al., 2018). Una relazione di supporto con i genitori e i 
coetanei gioca un ruolo importante e complementare nella 
protezione dei ragazzi dalla vittimizzazione (Fratini, 2014; 
Healy & Sanders, 2018; Gualco et al., 2019).  

L’ISTAT nel report del 2019 “Indagine conoscitiva sul 
bullismo e cyberbullismo”, ha rilevato come la percentuale 
di vittimizzazione risenta delle caratteristiche del nucleo 
familiare in cui vivono i soggetti. Tra i ragazzi di 11-17 
anni appartenenti a famiglie composte da 3 membri, il 
12,2% di dichiara di aver ricevuto vessazioni una o più 
volte alla settimana ed il 9,9 % una o più volte al mese. Di 
contro tra gli appartenenti a famiglie composta da 4 o più 
membri il 7,8 % riporta di aver subito comportamenti of-
fensivi una o più volte alla settimana ed il 10,6 % una o 
più volte al mese. 

Inoltre, tra i ragazzi figli unici vi è una maggiore per-
centuale (10,9 %) di soggetti che dichiarano di aver subito 
prepotenze, rispetto ai soggetti che vivono in famiglie con 
uno o più fratelli. I figli unici dichiarano di aver subito 
prepotenze una o più volte la settimana nel 10,9% dei 
casi, contro il 9,4% dei soggetti con un fratello ed il 7,2% 
in cui sono presenti almeno due fratelli.  

Da quanto appena esposto, appare chiaro come il fe-
nomeno del cyberbullismo sia sempre più dilagante e pre-
occupante e comporti una tendenza sempre più marcata 
all’estraniamento nel mondo virtuale. La maggiorparte 
delle ricerche e contributi sul tema sono internazionali, 
per questo motivo gli Autori hanno pensato di presentare 
uno studio italiano che ha lo scopo di conoscere meglio il 
fenomeno della vittimizzazione giovanile da cyberbulli-
smo nel nostro Paese, indagando l’eventuale esistenza di 
un’associazione tra l’aver fatto esperienza precocemente di 
eventi traumatici all’interno della relazione con i caregiver 
e la probabilità di essere vittime di cyberbullismo in ado-
lescenza, e vedere se i risultati sono in linea con quelli in-
ternazionali. Sulla base delle più recenti ricerche 
internazionali sul tema (Cassidy, Faucher & Jackson, 
2013; Charalampous et al., 2018; Chen et al., 2018), ci 

aspettiamo che i ragazzi vittimizzati abbiamo sperimentato 
uno o più degli eventi potenzialmente traumatici all’in-
terno del contesto familiare.  

Ipotizziamo inoltre, alla luce della letteratura interna-
zionale (Bowes, Maughan, Caspi, Muffitt & Arseneault, 
2010; Baldry & Sorrentino, 2013; Boel-Studt & Renner, 
2013; Shin, Homg, Yoon & Espelage, 2014; Brendgen, 
Cirard, Vitaro, Dionne & Boivin, 2016; Sharma, Kishore, 
Sharma & Duggal, 2017; Westermair et al., 2018 ), che 
questa associazione possa risentire della variabile genere.  

 
 

2. Materiali e metodo 
 

2.1 Ipotesi 
 
Gli Autori formulano le seguenti ipotesi: 
a. Aver esperito esperienze familiari traumatiche in gio-

vane età è un fattore di rischio per la vittimizzazione 
da cyberbullismo in adolescenza. 

b. Le esperienze traumatiche intrafamiliari precoci, fat-
tore di rischio per una futura vittimizzazione da cyber-
bullismo, variano in base al genere.  
 

2.2 Obiettivi 
 
Obiettivo generico dello studio è stato quello di compren-
dere se l’aver vissuto precocemente episodi traumatici al-
l’interno del proprio nucleo familiare, determini una 
differenza nella probabilità del giovane che in esso cresce, 
di subire esperienze di vittimizzazione da cyberbullismo 
ad opera dei coetanei.  

Obiettivi specifici: a.  rilevare quali caratteristiche me-
glio di altre si rivelano utili a spiegare la possibile associa-
zione tra esperienze traumatiche vissute in giovane età e 
vittimizzazione da cyberbullismo in adolescenza; b. inda-
gare se la variabile genere influenza l’associazione tra aver 
vissuto precocemente eventi traumatici all’interno del 
contesto familiare ed essere vittima di cyberbullismo. 

 
2.3 Dati 
 
Ai fini del presente studio è stato analizzato il database 
ISRD-31 relativo all’Italia. I dati per creare il database sono 
stati inseriti nel computer utilizzando il software EPI-
DATA. 

Il campione è composto da studenti delle classi se-
conde e terze della scuola media inferiore e da studenti 
delle classi prime della scuola media superiore, con età 
compresa tra i 12 e i 16 anni.  

42

Rassegna Italiana di Criminologia |  XV  |  1 (2021)  |  40-49 
Barbara Gualco et al.

1 L’International Self-Report Delinquency Study, oggi giunto alla sua 
terza edizione, è uno studio internazionale nato nel 1990, il cui 
obiettivo principale è quello di spiegare il fenomeno della delin-
quenza giovanile, promosso dal Centro di Ricerca e Documen-
tazione del Ministero della Giustizia Olandese e coordinato 
dall’Istituto di Criminologia e Diritto Penale dell’Università di 
Losanna.



Per la costruzione del campione sono state scelte le 
città di Brescia, Milano, Genova, Firenze, Siena, Napoli, 
Lecce e Messina, collocate geograficamente sull’asse Nord-
Sud d’Italia e già partecipanti alla precedente edizione 
dell’ISRD. In ognuna di queste città sono state scelte ca-
sualmente le scuole distinte in medie inferiori, licei, istituti 
tecnici e istituti professionali. In ogni scuola campionata 
sono state casualmente selezionate le classi da intervistare 
per un totale di 3.508 studenti (Rocca, Verde, Fossa & 
Gatti, 2015). Per ogni classe, gli studenti sono stati scelti 
col metodo del campionamento casuale sistematico: sulla 
base dell’elenco fornito da ciascun istituto, è stato indivi-
duato casualmente il primo nominativo e poi sono stati 
selezionati gli altri per intervallo fisso. 

Sono stati informati, previamente, gli Istituti parteci-
panti, dello scopo della ricerca attraverso un incontro con 
i Dirigenti Scolastici i quali hanno informato le famiglie 
della somministrazione del questionario e degli argomenti 
trattati in questo.  Lo strumento utilizzato è stato un que-
stionario self-report a risposta chiusa (alcune risposte sono 
dicotomiche, altre multiple, altre su scala Likert) compi-
lato in forma anonima, frutto della collaborazione di tutti 
i partecipanti all’International Self-Report Delinquency 
Study, opportunamente tradotto dall’inglese all’italiano 
ed articolato in  3 parti: 
– la prima parte contiene alcune domande preliminari 

sulle caratteristiche sociodemografiche dell’intervistato 
(sesso, età, grado di istruzione, eventuale attività lavo-
rativa, posizione socioeconomica del padre e della 
madre, eventuale partecipazione ad attività sportive, 
ecc); 

– la seconda parte è concerne l’eventuale vittimizzazione 
subita negli anni precedenti alla somministrazione, 
considerando anche l’eventuale denuncia alle Autorità 
competenti; 

– la terza parte consiste nella descrizione di determinati 
comportamenti devianti (ad esempio atti di vandali-
smo, partecipazione a risse, furti, uso e spaccio di so-
stanze stupefacenti, ecc.), per ognuno dei quali viene 
chiesto all’intervistato se, fino a quel momento, ne è 
mai stato autore. In seguito vengono chieste all’inter-
vistato altre informazioni sempre concernenti la com-
missione di eventuali reati (entità del danno arrecato, 
partecipazione di altri soggetti al medesimo fatto de-
littuoso, eventuale punizione, ecc.). 
 
Gli studenti sono stati ammessi a partecipare allo studio 

su base volontaria previa firma, dei genitori dello studente 
o di chi ne faceva le veci, di una lettera concernente il con-
senso informato. Il questionario è stato compilato in classe 
alla presenza del ricercatore e dell’insegnante se presente. 

La consegna è stata la seguente, come riportata nella 
prima pagina del questionario: “Ciao, questa indagine è 
una delle prime a dar voce ai giovani di diversi paesi (una 
trentina attualmente), per permettere loro di esprimere le pro-
prie opinioni e confrontare le situazioni dei diversi paesi. 

In particolare, ci piacerebbe conoscere meglio alcuni det-
tagli riguardanti la tua vita, la scuola che frequenti, come 
passi il tuo tempo libero ed i problemi che eventualmente af-

fronti in queste situazioni. Le domande nel questionario ri-
guardano la tua esperienza personale e le tue opinioni e sei 
libero di rispondere o non rispondere. Considera che il que-
stionario è completamente anonimo; il tuo nome non appa-
rirà in nessun documento ed i tuoi genitori, così come i tuoi 
insegnanti, non potranno conoscere le risposte che darai. 
Anche il nostro gruppo di ricerca non saprà chi ha dato le ri-
sposte. Se ci sono delle domande poco chiare non esitare a ri-
volgerti all’assistente presente in aula. Non riflettere troppo 
prima di rispondere alle domande, è sufficiente rispondere 
spontaneamente. Ti ringraziamo vivamente per aver accet-
tato di partecipare alla nostra indagine. Prima di iniziare 
sei pregato di inserire nei campi qui sotto il numero che ti 
verrà mostrato”. 

La percentuale di studenti che effettivamente ha com-
pilato il questionario è stata dell’86%. Il rimanente 14% 
non ha compilato il questionario perché assente o si è  ri-
fiutato. 

 
2.4 Misure 
 
L’analisi dei dati è stata effettuata prendendo l’item “Qual-
cuno ti ha mai preso in giro oppure molestato od offeso tra-
mite e-mail, sistemi di messaggistica istantanea (Facebook, 
Messenger ecc.), in chat, su un sito Internet o tramite 
SMS”, con risposta dicotomica “si…quante volte negli ul-
timi 12 mesi”, “no”. Per creare la variabile “cyberbullismo”, 
sono state prese in considerazione le risposte positive degli 
studenti che hanno dichiarato di essere stati vittime di cy-
berbullismo 3 o più volte nel corso della loro vita. 

Tale variabile è stata incrociata con quella relativa al-
l’esposizione ad eventi traumatici all’interno del nucleo 
familiare individuata prendendo in considerazione l’item, 
sempre con risposta dicotomica “si”, “no”,  “Hai mai vis-
suto uno o più dei seguenti eventi?”: 
– Morte di tuo padre o di tua madre 
– Una grave malattia di uno dei tuoi genitori o di qual-

cuno a te vicino 
– Problemi di alcool/droga di uno dei tuoi genitori 
– Episodi di violenza fisica tra i tuoi genitori 
– Gravi e ripetuti litigi tra i tuoi genitori 
– Separazione o divorzio dei tuoi genitori 

 
I risultati ottenuti in relazione alle variabili “episodi di 

violenza fisica tra i tuoi genitori” e “gravi e ripetuti litigi tra 
i tuoi genitori” sono stati aggregati perché, ad avviso degli 
Autori, indicativi di situazioni potenzialmente traumatiche 
non considerabili dissimili ai fine della presente ricerca. 

 
2.5 Analisi statistiche  
 
L’analisi delle risposte al questionario è stata condotta tra-
mite il test statistico non parametrico del Chi-quadrato 
che ha permesso di calcolare l’associazione tra variabili mi-
surate su scale categoriali e di ottenere una misura di pro-
babilità della relazione individuata.  

Nell’analisi dei dati il valore del p-value assunto quale 
livello di significatività è stato 0,05. 

Per le analisi è stato utilizzato il programma SPSS 21. 

43

Rassegna Italiana di Criminologia |  XV  |  1 (2021)  |  40-49 
Barbara Gualco et al.



3. Risultati 
 

a) Eventi traumatici subiti all’interno del nucleo familiare  
Prendendo in considerazione questa variabile si può os-
servare (Grafico 1) come molti dei giovani partecipanti 
allo studio abbiano subìto eventi intrafamiliari traumatici. 
In particolare quasi la metà degli studenti intervistati ha 
risposto affermativamente all’item “Grave malattia di uno 

dei tuoi genitori o di qualcuno a te vicino” (42,4%), ele-
vato anche il numero di coloro che hanno vissuto “Episodi 
di violenza fisica o gravi e ripetuti litigi tra i tuoi genitori” 
(32,3%), simile il numero di coloro che hanno vissuto 
“Separazione o divorzio dei genitori” (26,5%) seguono in-
vece con numeri simili e più esigui coloro che hanno su-
bìto la “Morte di uno dei due genitori (15,8%) e coloro 
che hanno vissuto “Problemi di alcool/droga di uno dei 
genitori” (15,5%).  
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b) La vittimizzazione da cyberbullismo 
Per quanto concerne le esperienze di vittimizzazione avute 
nel corso della vita, il Grafico 2 mostra come su un cam-
pione di 3.430 soggetti, il 20% (quindi quasi un ragazzo 

su 5) ha subìto almeno un episodio di cyberbullismo nel 
corso della vita, dimostrando come sia ormai un tipo di 
esperienza estremamente frequente tra i giovani. 

84,2

57,6

84,5

67,7
73,5

Morte di tuo padre o di
tua madre

Una grave malattia di uno
dei tuoi genitori

Problemi di alcool/droga
di uno dei tuoi genitori

Episodi di violenza fisica o
gravi e ripetuti litigi tra i

tuoi genitori

Separazione o divorzio dei
tuoi genitori

N=3430 Missing=78 
Grafico 1: Eventi traumatici intrafamiliari vissuti almeno una volta nella vita (valori percentuali).

80

Vittimizzazione da Cyberbullismo

N=3430; Missing=78 
Grafico 2: Esperienze di vittimizzazione da cyberbullismo (valori percentuali)



c) Eventi traumatici subìti all’interno del nucleo familiare 
e vittimizzazione da cyberbullismo. 

Il campione totale è stato suddiviso in coloro che hanno 
subito vittimizzazione da cyberbullismo nell’ultimo anno 
(come detto in precedenza sono state prese in considera-
zione le risposte 3 o più episodi di cyberbullismo nell’ul-
timo anno) e coloro che invece non ne sono stati vittime. 
Sul primo gruppo è stato poi calcolato il numero di coloro 
che hanno vissuto eventi traumatici intrafamiliari. 

Dalla Tabella I si può osservare come sia presente 
un’associazione statisticamente significativa (p< 0.0001) 
tra vivere/aver vissuto una grave malattia di uno dei propri 
genitori o qualcuno vicino al ragazzo, crescere/essere cre-
sciuto in un contesto familiare conflittuale con aggressività 
espressa tra i propri genitori, vivere/aver vissuto la separa-
zione o divorzio tra i propri genitori, e l’essere stato vit-
tima di cyberbullismo. Tale associazione non si evidenzia 

invece per quei ragazzi i cui genitori hanno avuto pro-
blemi di alcol o droga e per coloro che hanno vissuto la 
morte di uno dei genitori. Nello specifico emerge come il 
26,6% di coloro che hanno avuto esperienze di vittimiz-
zazione da cyberbullismo, hanno assistito ad episodi di 
violenza tra i propri genitori, contro un 15,3% di vittime 
di cyberbullismo che non ha avuto a tale esperienza. Se-
guono un 23,1% di coloro che hanno subìto cyberbulli-
smo che hanno affrontato anche la separazione o il 
divorzio dei propri genitori, rispetto al 17,5% che pur es-
sendo stato vittima di cyberbullismo non ha vissuto la se-
parazione o divorzio dei propri genitori, e un 22,4% di 
studenti che sono state vittime di cyber bullismo e hanno 
vissuto l’esperienza di una grave malattia di uno dei geni-
tori, contro un 16,4% che non ha avuto tale vissuto ma è 
stata vittima di cyberbullismo.  
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N=3430; Missing=78 

Morte di uno dei 
genitori

Grave malattia di 
uno dei genitori  

o qualcuno vicino

Problemi di  
alcool/droga  
di uno dei  
genitori

Violenza fisica  
o gravi litigi  
tra i genitori

Separazione  
o divorzio  

dei genitori

NO SI NO SI NO SI NO SI NO SI

Giovani che 
hanno subito 

cyber bullismo 
(N=647)

 
18,5% 

(N=532) 
21,3% 

(N=115)
16,4% 

(N=322)
22,4% 

(N=325)
18,2% 

(N=525)
22,9% 

(N=122)
15,3% 

(N=353)
26,6% 

(N=294)
17,5% 

(N=438)
23,1% 

(N=209)

Χ2 2.274 19.698 6.464 61.832 13.681

p-value 0.1321 <0.0001 0.1111 <0.0001 <0.0001

Tabella I: Eventi traumatici subiti all’interno del nucleo familiare e vittimizzazione da cyberbullismo nell’ultimo anno.  
(valori percentuali)

d) Eventi traumatici subiti all’interno del nucleo familiare 
e vittimizzazione da cyberbullismo, secondo la varia-
bile genere. 

Vediamo adesso se cambia qualcosa rispetto a quanto visto 
sopra considerando la variabile “genere”.  

Come si evince dalla Tabella II, per quanto concerne 
il genere maschile l’unica associazione statisticamente si-
gnificativa (p<0,0001) si riscontra per coloro che hanno 
esperito vittimizzazione da cyberbullismo e vivono/hanno 
vissuto in contesti familiari caratterizzati da liti e violenze. 
Per quanto riguarda il gruppo delle femmine i valori sem-
brano seguire lo stesso trend osservato nella Tabella I. Ap-

pare, infatti, esistere  un’associazione significativa tra l’es-
sere vittima di cyberbullismo e l’aver vissuto tre tipologie 
di eventi intrafamiliari traumatici: malattia di un genitore 
(27,9% delle ragazze che hanno vissuto la malattia di un 
genitore è stata anche vittima di cyberbullismo), violenze 
o liti tra i genitori (il 32,9% delle studentesse che hanno 
vissuto in ambienti familiari violenti e conflittuali hanno 
subìto cyberbullismo), separazione o divorzio dei genitori 
(il 29,5% delle giovani che hanno vissuto la separazione e 
il divorzio tra i propri genitori sono state vittime di cy-
berbullismo). 

 



4. Discussione 
 

Lo studio presentato ha cercato di far emergere quelle ca-
ratteristiche che meglio di altre potrebbero rivelarsi utili 
ad identificare un’eventuale associazione tra eventi trau-
matici vissuti nel contesto familiare e vittimizzazione su-
bita ad opera dei “cyberbulli” in età adolescenziale. 

I dati presenti in letteratura sull’argomento hanno evi-
denziato come l’aver sperimentato diverse tipologie di 
esperienze potenzialmente traumatiche nel contesto intra-
familiare costituisca un pesante fattore di rischio di vitti-
mizzazione da cyberbullismo (Domitrovich & Bierman, 
2001; Cheli & Giacopuzzi, 2009; Espelage, Low & La 
Rue, 2012; Cassidy, Faucher & Jackson, 2013; Charalam-
pous et al., 2018; Chen et al., 2018) in adolescenza. 

Tuttavia emergono dati discordanti per quanto ri-
guarda il genere: mentre alcuni studi ritengono che il ri-
schio di vittimizzazione sia più elevato per le femmine che 
sono state esposte ad eventi traumatici nell’infanzia (Bal-
dry, 2003; Yang, Kim, Kim  & Yoon, 2006, Sharma, Ki-
shore, Sharma, & Duggal, 2017) altre ricerche non hanno 
riscontrato differenze significative in questo ambito tra ra-
gazzi e ragazze (Holt, Kaufman, Kantor & Finkelhor, 
2009; Boel-Studt & Renner, 2013; Huang et al., 2016). 

E’ apparso quindi utile indagare più approfondita-
mente possibili associazioni intercorrenti tra queste varia-
bili allo scopo di individuare eventuali fattori 
pre disponenti alla vittimizzazione. 

I risultati emersi nella nostra ricerca hanno innanzi-

tutto confermato la marcata diffusione del fenomeno nel 
nostro paese. In Italia infatti il cyberbullismo rappresenta 
un’esperienza estremamente frequente tra i giovani: sul 
campione di 3.430 ragazzi coinvolti nella nostra ricerca il 
20% dei partecipanti dichiara di aver subito almeno un 
episodio di cyberbullismo nel corso della propria vita. 

Gli indicatori presi in esame ci suggeriscono poi che 
le differenti dimensioni delle esperienze infantili avverse 
hanno conseguenze qualitativamente diverse che possono 
incidere o meno sul futuro rischio del giovane di essere 
vittima di cyberbullismo.  

Dalle analisi statistiche condotte è stato possibile os-
servare un’associazione statisticamente significativa tra 
l’aver vissuto in un contesto familiare caratterizzato da ag-
gressività espressa, o aver vissuto il divorzio dei genitori e 
una maggiore probabilità di subire esperienze di vittimiz-
zazione da cyberbullismo. Tali dati vanno nella direzione 
di altre ricerche sull’argomento (Reiter, Hjörleifsson, Brei-
dablik & Meland, 2013) in cui viene sottolineato come il 
divorzio dei propri genitori ed in particolare l’esperienza 
di ostilità, litigiosità e violenza tra i caregiver rappresentino 
un elemento potenzialmente predisponente a difficoltà 
evolutive e disagi psichici da parte dei figli in età adole-
scenziale e adulta proprio per l’alta conflittualità esperita 
durante l’infanzia ed il minor supporto emotivo percepito. 

Analizzando le variabili considerate è emerso come 
eventi traumatici quali l’aver vissuto la grave malattia di 
un genitore, la separazione o divorzio dei genitori e la vio-
lenza tra i genitori rappresentino un fattore di rischio ri-

46

Rassegna Italiana di Criminologia |  XV  |  1 (2021)  |  40-49 
Barbara Gualco et al.

Tabella II: Eventi traumatici subiti all’interno del nucleo familiare e vittimizzazione da cyberbullismo  
secondo la variabile genere (valori percentuali)

 
N=3430; Missing=78 

Vittime di  
cyberbullismo

Morte di uno  
dei genitori

Grave malattia  
di uno dei genitori  
o qualcuno vicino

Problemi di  
alcool/droga di uno 

dei genitori

Violenza fisica  
o gravi litigi  
tra i genitori

Separazione  
o divorzio  

dei genitori

NO SI NO SI NO SI NO SI NO SI

 
Maschi 

(N=276) 

 
14,6% 

(N=223) 
16,8% 
(N=53)

13.8% 
(N=155)

16,7% 
(N=121)

14,5% 
(N=219)

17,1% 
(N=57)

12,1% 
(N=150)

20,9% 
(N=126)

13,9% 
(N=186)

17,8% 
(N=90)

Χ2 0.983 2.822 1.444 24.502 4.238

p-value 0.321 0.193 0.230 <0.0001 0.140

Femmine 
(N=371)

22,7% 
(N=309)

27,7% 
(N=62)

19,6% 
(N=167)

27,9% 
(N=204)

22,2% 
(N=305)

31,4% 
(N=66)

19,0% 
(N=204)

32,9% 
(N=167)

21,3% 
(N=251)

29,5% 
(N=120)

Χ2 2.617 15.127 8.619 37.131 11.166

p-value 0.1060 <0.0001 0.0631 <0.0001 <0.0001



spetto alla probabilità di essere vittimizzati attraverso il cy-
berbullismo. Dalle analisi statistiche condotte è infatti 
stato possibile osservare un’associazione significativa tra 
l’aver vissuto in un contesto familiare caratterizzato da uno 
degli eventi di cui sopra ed una maggiore probabilità di 
subire esperienze di vittimizzazione da cyberbullismo. 
Non è emersa, invece, un’associazione significativa tra la 
morte di un genitore ed una maggiore probabilità di essere 
vittima di cyberbullismo. Una possibile interpretazione di 
tali risultati può essere, come evidenziato anche da studi 
internazionali, che la percezione di uno scarso supporto 
emotivo da parte del caregivers, proprio per la sua assenza 
dovuta alla malattia, può determinare nel bambino uno 
stato di insicurezza e minore assertività che può determi-
nare una maggiore propensione a subire comportamenti 
prevaricanti e permanere in un ruolo di vittima nelle di-
namiche relazionali con i pari (Mishna & Alaggia, 2005; 
Raskauskas & Stoltz, 2007; Garaigordobil & Machimbar-
rena, 2017; Greco et al., 2017b; Méndez, Ruiz-Esteban 
& Lòpez-Garcia, 2017) oltreché una maggiore reticenza 
a riferire i torti subìti al genitore proprio per la difficile 
condizione vissuta nel nucleo familiare (Jablonska & Lin-
dberg, 2007; Lee, 2011; Lereya, Samara & Wolke, 2013). 

Abbiamo successivamente introdotto un’ulteriore di-
stinzione del campione dei giovani vittime di in base alla 
variabile genere per comprendere come cambia la distri-
buzione della variabile degli eventi potenzialmente trau-
matici intrafamiliari subiti. 

Si è osservato che nel gruppo dei maschi la significati-
vità dell’associazione permane soltanto per quanto riguarda 
il gruppo di coloro che hanno vissuto all’interno di un con-
testo familiare caratterizzato da elevata aggressività e vio-
lenza fisica tra i genitori e una maggiore probabilità di 
vittimizzazione. Le altre condizioni potenzialmente trau-
matiche considerate non sono significative in relazione alla 
maggiore probabilità di essere vittima di cyberbullismo.  

Per quanto riguarda il gruppo delle femmine si è os-
servata invece un’associazione significativa tra l’essere vit-
tima di cyberbullismo e l’aver vissuto tre tipologie di 
eventi intrafamiliari potenzialmente traumatici: malattia 
di un genitore, violenze o gravi liti tra i genitori e separa-
zione o divorzio tra i genitori. 

Particolarmente interessante, quindi, è la differenza tra 
il gruppo maschi e il gruppo femmine dal momento che 
la significatività rispetto ai fattori di rischio presi in con-
siderazione sembra essere rappresentativa solo del gruppo 
femminile. Questo indica che sono soprattutto le fem-
mine a risentire degli eventi potenzialmente traumatici 
presi in considerazione mentre i maschi sembrano risentire 
soprattutto di contesti familiari litigiosi e violenti ma non 
degli altri fattori presi in esame. 

I risultati quindi appaiono in linea con alcuni studi in-
ternazionali che già avevano individuato queste differenze 
di genere (Baldry, 2003; Yang et al., 2006; Sharma et al., 
2017), ulteriori ricerche saranno necessarie per compren-
dere le motivazioni di questa differenza di genere. 

 
 

5. Limiti dello studio 
 

È importante sottolineare che il test statistico del Chi-qua-
drato reca in sé dei limiti determinati dal fatto che la sola 
verifica della significatività della relazione con l’applica-
zione di un test di verifica delle ipotesi non consente di 
descrivere la forza della relazione; un altro aspetto da se-
gnalare è che tale analisi statistica nell’interpretazione dei 
risultati non permette di valutare l’effetto di altre variabili 
intervenienti. 

Inoltre, gli Autori sono assolutamente consci del fatto 
che lo studio della famiglia e delle dinamiche relazionali 
ivi comprese risulta estremamente complesso, per cui ogni 
tentativo di descrizione e comprensione delle dinamiche 
familiari non può che essere parziale. 

 
 

6. Conclusioni 
 

Dai risultati emersi, ancora una volta viene affermata l’im-
portanza che l’ambiente familiare esercita nello sviluppo 
“sano” del soggetto, e la sua funzione di filtro tra l’indivi-
duo ed il resto della società. 

Abbiamo visto, infatti, come un ambiente familiare 
caratterizzato da frequenti litigi e violenza fisica tra i co-
niugi, separazione o divorzio dei genitori, grave malattia 
o morte di uno dei genitori, favorisce la vittimizzazione 
da cyberbullismo dei figli che vivono all’interno di tali 
contesti.   

Questi vissuti traumatici intrafamiliari sperimentati 
durante l’infanzia/adolescenza e la maggiore facilità a di-
ventare vittima di cyberbullismo in adolescenza, sembrano 
appannaggio soprattutto per il genere femminile.  

Alla luce dei risultati ottenuti, appare chiaro che  qual-
siasi intervento sul cyberbullismo deve tenere conto del-
l’importanza del contesto familiare auspicando un 
coinvolgimento degli stessi caregivers perché possano loro 
stessi comprendere il ruolo decisivo che possono nel pre-
venire alcuni comportamenti che risultano essere associati 
al subire fenomeni di vittimizzazione. 

Queste osservazioni permettono inoltre di allargare il 
campo di ricerca in senso preventivo laddove ci sia la pos-
sibilità di osservare bambini e preadolescenti conoscendo 
la loro situazione familiare per poter effettuare interventi 
precoci nelle situazioni di elevato rischio.
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Abstract 
Italian forensic psychiatry has undergone to rapid changes in these last years. Old forensic hospitals 
has been closed down since 2015, replaced by small regional units included in the community psy-
chiatric service network. This radical reform enhanced the need for staff to rapidly update their prac-
tices according to evidences. In this way, the Italian version of HCR-20V3 introduces a range of 
contributions that may positively impact on clinical practice. The introduction of case formulation as 
methodological and practical development of previous version, may have positive and effective con-
sequences on this changing scenario. Two clinical cases developed according with the risk formulation 
operativity are discussed in this paper. 
 
Keywords: psychiatry and secury measures, Italian forensic reform, risk formulation, HCR-20V3. 
 
 
Riassunto 
I veloci cambiamenti che hanno riguardato l’assetto organizzativo della psichiatria delle misure di si-
curezza italiana impongono un aggiornamento delle valutazioni, osservazioni e delle pratiche. La re-
cente pubblicazione della versione italiana di HCR-20V3 rappresenta una preziosa opportunità per 
fare il punto sulle conoscenze e le prassi relative alla prevenzione del rischio di comportamenti violenti 
per soggetti con disagio psichico in misura di sicurezza. In particolare, in quest’ultima versione viene 
enfatizzato il ruolo della formulazione del rischio come esercizio cruciale per l’approntamento di 
piani terapeutici sistematici nell’indagine delle variabili storiche, cliniche e di rischio futuro, mutabili 
con il cambiamento dei fattori temporali e di contesto. Nel lavoro verranno presentati due casi clinici 
a supporto del nuovo approccio metodologico.  
 
Parole chiave:  psichiatria e misure di sicurezza, superamento degli OPG, formulazione del caso 
con HCR-20V3.
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Formulare il caso in psichiatria forense con HCR-20v3:  
assunti metodologici, opportunità operative, prospettive di utilizzo

Le recenti novità legislative in materia di soggetti con in-
fermità psichica autori di reato hanno tracciato un radi-
cale cambiamento nella gestione e nel trattamento di 
questi pazienti in Italia (Carabellese & Felthus, 2016; De 
Fazio & Sgarbi, 2017). Confinati precedentemente in 
strutture-contenitori quali gli Ospedali Psichiatrici Giu-
diziari (OPG), i soggetti in Misura di Sicurezza (MdS) 
sperimentano oggi per la prima volta nel nostro contesto 
nazionale percorsi di cura e trattamento più vicini agli 
standard della psichiatria generale (Scarpa et al., 2017; Di 
Lorito et al., 2017). I luoghi dei suddetti percorsi di cura 
costituiscono una nascente rete di spazi e funzioni e com-
prendono come sede d’elezione la salute mentale di co-
munità, attraverso il riconoscimento dei Dipartimenti di 
Salute Mentale (DSM) come centrali nello sviluppo e 
monitoraggio dei percorsi di cura. Per come definite dalla 
Legge 81/2014, le nuove residenze per l’esecuzione delle 
misure di sicurezza, le REMS, fungono da servizio resi-
denziale regionale ausiliario all’approntamento di percorsi 
di cura non altrimenti realizzabili nei contesti di comu-
nità (Catanesi et al., 2019).  Il trattamento nelle MdS di-
pende dal riconoscimento e  gestione di una gamma 
complessa di variabili ed interventi sul campo (Kennedy 
et al., 2018). L’“outcome” primario, il giudizio sulla pe-
ricolosità sociale e la sua eventuale riduzione o scomparsa 
per il “folle reo”, è rimasto immutato all’interno del co-
dice penale e presenta numerose insidie (Mandarelli et 
al., 2019). Per molti addetti ai lavori del settore sanitario 
la natura non clinicamente declinabile e sfuggente della 
pericolosità sociale rappresenta controindicazione tale da 
esitare in atteggiamenti di passività e delega da parte di 
settori della salute mentale pubblica rispetto alle proble-
matiche rappresentate dalla presa in carico territoriale del 
paziente in MdS, sempre più frequentemente non deten-
tiva (Casacchia et al., 2015). Se da un lato il sistema giu-
diziario e penale, con i suoi codici strutturati,Penale e di 
Procedura Penale, declina i criteri della pericolosità sociale 
nell’art. 203 c.p. e provvede con due misure, quella de-
tentiva e quella non detentiva della libertà vigilata, il si-
stema di assistenza per la salute mentale interviene con 
una progressione graduale di interventi basati sui livelli 
di intensità di cura e di riabilitazione diversificati all’in-
terno del percorso terapeutico riabilitativo individualiz-
zato (Carabellese, 2017; Castelletti et al., 2018). I limitati 
riferimenti scientifici basati sulle evidenze contribuiscono 
a generare reazioni di tipo difensivo tra gli operatori della 
salute mentale (Catanesi, 2017; Coluccia et al., 2017). 
Inoltre la natura specifica del contesto italiano della ri-
forma rende di fatto solo parzialmente applicabili i con-
tributi teorico-tecnici sviluppati in altre aree nazionali, 
relativamente alla valutazione e cura di questi pazienti 

(Salize et al., 2005, Ferracuti et al., 2019). In letteratura 
internazionale si è data  enfasi come outcome prioritario 
per i servizi psichiatrico forensi all’analisi e contestuale ri-
duzione del rischio di comportamenti etero-aggressivi re-
cidivanti (Otto, 2000; Heilburn et al., 2010). Da questo, 
sono stati sviluppati strumenti che possono incrementare 
la capacità predittiva di comportamenti violenti, poiché 
le valutazioni non strutturate si rivelano poco affidabili 
(Philipse et al., 2005). Per quanto riguarda l’uso di stru-
menti di prevenzione del rischio di recidiva, esistono più 
di 400 tools per il violence risk assessment di cui HCR-20 
V2 e poi V3 sono stati dimostrati come i più usati a livello 
internazionale (Vollm et al., 2018).  

 
 

1. Sviluppo della versione italiana di HCR-20V3  
 

La versione 3 di HCR-20 arriva a distanza di 16 anni dalla 
precedente checklist (Douglas et al., 2013, 2014). Per il 
pubblico italiano è la prima occasione di conoscere lo stru-
mento che più di altri ha saputo affermarsi nell’abbon-
dante schiera di proposte emerse dalla letteratura sul tema 
negli ultimi trent’anni. Esso appartiene agli strumenti di 
giudizio clinico strutturato, structured clinical judgement, 
SCJ, che includono valutazioni di variabili statiche, quindi 
non modificabili, e di fattori clinici dinamici e di gestione 
del caso, sensibili a variazioni con l’approntamento di in-
terventi sul caso. Sono l’esito di una ricerca psicometrica 
avviata negli anni ’80 basata sull’evidenza che il giudizio 
clinico semplice non strutturato sul rischio di recidiva vio-
lenta di soggetti portatori di disagio psichico appare poco 
affidabile e riproducile (Monahan, 1984). Dalla probabi-
lità non dissimile “al lancio di moneta” che denunciava 
Steadman (1983) relativamente al giudizio predittivo, si 
sono sviluppati nell’ultimo trentennio strumenti di pre-
venzione della recidiva violenta con robuste evidenze di 
efficacia (Singh et al., 2011), seppure condizionate dal-
l’elevata quota di casi falsi positivi. HCR-20 si è rivelato 
lo strumento più usato a livello internazionale per affida-
bilità, praticità, versatilità d’uso.  

L’occasione è propizia per il pubblico italiano, perché 
la versione italiana curata da Caretti et al. (2019) propone 
le novità relative ad un ampliamento nell’uso dello stru-
mento rispetto alla precedente versione. Qui infatti si eli-
mina qualsiasi riferimento alfanumerico ad eventuali 
cut-off scores che implichino un giudizio di pericolosità so-
ciale basato su indici numerici. Il giudizio finale, di natura 
deduttiva, si compone attraverso una serie di sette step, le-
gati in progressione operativa e inferenziale: raccolta delle 
informazioni, valutazione dei fattori di rischio, quantifi-
cazione della loro rilevanza, formulazione del caso, descri-



zione di possibili scenari futuri, sviluppo di strategie ge-
stionali, valutazione del rischio complessivo. Questi ac-
compagnano in modo sistematico il valutatore o il gruppo 
di valutazione all’ipotesi formulativa e operativa. Per gli 
scopi di questo studio, ci occuperemo della descrizione 
dei primi quattro step. I venti items di HCR-20V3 sono 
suddivisi in 10 storici (H), 5 clinici (C) e 5 di gestione del 
rischio futuro (R) e vengono arricchiti rispetto alla ver-
sione precedente, edita nel 1997, dalla possibilità di indi-
viduare con maggiori dettagli le singole aree di indagine. 
Un’ulteriore sostanziale novità è rappresentata dall’intro-
duzione dei criteri di rilevanza per ciascun fattore di ri-
schio. Questi vengono definiti, da manuale, come 
“l’estensione per cui il fattore viene considerato critico per 
il valutatore cui viene chiesto di sviluppare una formula-
zione del caso rispetto a ciò che ha contribuito lo scatena-
mento del comportamento violento e come meglio 
prevenire il piano di gestione del rischio futuro” (Caretti 
et el., 2019). Si tratta quindi di effettuare un’operazione 
di “secondo filtro” rispetto alla semplice individuazione 
dei fattori di rischio. Essa consiste nel focalizzare di quali 
fattori presentano maggiore incidenza per lo sviluppo di 
un piano terapeutico capace di intercettare le problemati-
che ancora attive relativamente al rischio di recidiva com-
portamentale.  

 
 

2. Formulazione del caso in psichiatria forense 
 

Le informazioni raccolte dall’individuazione dei fattori di 
rischio e dalla loro attuale rilevanza nello sviluppo del 
piano terapeutico rappresentano la base informativa su cui 
far poggiare la formulazione del rischio. Questa è per sua 
natura narrativa, dal momento che raccoglie in una di-
mensione raccontata del caso i contributi sistematici; è in-
ferenziale, rispetto a quanto dedotto, e perciò applicabile 
nell’intervento clinico; è diacronica relativamente alla sua 
capacità di tenere in considerazione aspetti relativi al pas-
sato del soggetto, alla sua attualità e a quello che potrebbe 
accadere in un futuro a medio termine. Si mostra per sua 
natura aperta, rimodulabile (Sturmey, 2010). La formu-
lazione vale se poggia su una sistematicità di informazioni, 
sull’operatività dell’équipe che lavora al caso, se include il 
paziente nella narrazione criminologica e se è funzionale 
all’operatività che vuole sostenere (Francia & Verde, 2015; 
Ray & Simpson, 2019). È pertanto esercizio clinico sog-
getto a verifica e a cambiamenti rispetto all’andamento in-
terno del punto di osservazione ed esterno delle reti 
coinvolte nella gestione del caso. Mantiene le caratteristi-
che dell’elaborazione tecnico-trattamentale delle équipe 
multisciplinari, indirizzando il ragionamento sulla speci-
ficità del lavoro con il paziente autore di reato in modo 
sistematico e orientato alla creazione di piani operativi.  

Recenti progressi in ambito di applicazioni di analisi 
del rischio di recidiva di comportamenti etero-aggressivi 
in pazienti psichiatrici hanno trovato un interessante ap-
prodo nell’uso clinico della formulazione del caso (Hart 
et al., 2003; Kropp et al., 2008;  Eels & Lombart, 2011).  

Si riconosce all’esercizio della formulazione con HCR 

20V3 per i pazienti forensi una serie di funzioni (Hart & 
Logan, 2011; Logan, 2014).  Essa riguarda in primo luogo 
le ipotesi esplicative di funzionamento individuale, pre-
gresso e attuale. Trae ispirazione dai contributi della psi-
cologia clinica nelle inferenze causali sul funzionamento 
psichico del paziente in relazione allo stile comportamen-
tale. Apre conseguentemente scenari applicativi di tipo te-
rapeutico integrato che, nel caso del contesto italiano, si 
interfacciano con le novità organizzative e pratiche con-
nesse con il sistema riformato delle MdS. Le informazioni 
relative alla formulazione possono essere condivise con il 
paziente destinatario delle cure che può così acquisire un 
ruolo più attivo nella programmazione integrata degli in-
terventi. La disponibilità a condividere e a co-partecipare 
al piano terapeutico da parte dei pazienti inseriti in MdS 
assume importanza conoscitiva e operativa, in riferimento 
a competenza della terapia in corso e all’avvio di una va-
lida alleanza terapeutica (Shaw et al., 2017). Si tratta di 
una proposta rivolta alle équipe curanti impegnate a svi-
luppare piani di cura individuali per i soggetti giudicati 
infermi/seminfermi e pericolosi socialmente in MdS, de-
tentiva e non. 

Aiuta nella comprensione dell’organizzazione procedu-
rale del processo di formulazione far riferimento al modello 
cosiddetto delle 5 P (Weerasekera, 1996). Esso si compone 
dell’identificazione del Problema, relativamente all’analisi 
delle caratteristiche dei sintomi e dei comportamenti del 
soggetto autore di reato. Questo include anche la perime-
trazione delle competenze di un servizio di trattamento per 
le misure di sicurezza, non raramente coinvolto in mandati 
di controllo e supervisione lontani dalla sua mission di cura. 
Segue l’analisi dei fattori Predisponenti comprendenti le 
caratteristiche del soggetto, ad esempio una sottostante pa-
tologia del carattere ad una diagnosi principale di 
psicosi,quelle del contesto di vita, abitativo residenziale ed 
umano, la rete delle risorse sociali e sanitarie. In sequenza 
dinamica, vanno indagati i fattori Precipitanti la crisi del 
soggetto, in riferimento agli eventi-reato e al conseguente 
ingresso all’interno del circuito delle misure di sicurezza. 
Tra questi, si possono rintracciare gli eventi acuti legati a 
brusche modificazioni della rete sociale ed affettiva, come 
un lutto o una separazione, gli stili di vita legati all’abuso 
di sostanze, a stressor riguardanti i beni materiali. I processi 
di cura  possono avvalersi dell’analisi dei fattori Perpetuanti 
la situazione critica del soggetto, che si riflettono sulle ca-
ratteristiche cliniche del paziente, ed includono anche la 
condizione sociale, materiale, dei diritti individuali e delle 
risorse. A questo si associa l’analisi, ed eventualmente l’ap-
plicazione, dei fattori di Protezione, che assumono cre-
scente interesse in psichiatria forense e fanno esplicito 
riferimento ai modelli del risk-taking sviluppati dai teorici 
della riabilitazione recovery-oriented (Slade, 2009). Si defi-
niscono come la presenza di quei fattori che proteggono 
dall’esposizione di situazioni e contesti potenzialmente ri-
schiosi per la condotta del soggetto con disagio psichico e 
si riferiscono in particolare alle dimensioni dell’abitare, 
della socialità, del lavoro.  
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3. Metodo 
 

Per illustrare le potenzialità applicative della formulazione 
del caso con HCR-20V3 si illustreranno 2 casi clinici tratti 
dalla pratica  di due Autori, L.C. e F.S. Sono stati scelti 
come paradigmatici dell’utenza che spesso affluisce all’in-
terno del circuito delle MdS. Pazienti problematici, “dif-
ficili” (Biondi & Picardi, 2018), dal profilo di pericolosità 
sociale non facilmente quantificabile. La difficoltà di in-
quadramento dei due casi, si incrocia con le difficoltà con 
cui le équipe cliniche della REMS, o della comunità tera-
peutica, elaborano il grado di pericolosità sociale e quindi 
di appropriatezza residenziale (il cosiddetto placement 
need, (Shinkfield & Ogloff, 2014), per ciascun paziente. 
Nel primo caso, si intende evidenziare come l’analisi si-
stematica con HCR-20 e la sua successiva formulazione 
consentano nell’interlocuzione tra équipe curante e perito 
di applicare una MdS meno afflittiva e appropriata per i 
bisogni di cura del paziente. Nel secondo caso, l’analisi 
del risk assessment e conseguente formulazione, eviden-
ziano come per soggetti con comorbidità, ad esempio con 
tratti di personalità antisociale e abuso di sostanze, le so-
luzioni per la dimissione da una REMS possono tenere in 
considerazione la storia criminologica del paziente, delle 
risorse proprie e ambientali, delle concrete possibilità di 
presa in carico di queste tipologie clinico-criminologiche 
da parte di un Dipartimento di Salute Mentale (DSM).  

In entrambi i casi, si intende seguire la modalità d’uso 
strutturata prevista da HCR-20V3, che prevede due mo-
menti applicativi distinti e apparentemente disgiunti. 
L’analisi della presenza dei fattori di rischio e della loro ri-
levanza, che formano il giudizio di risk assessment, appar-
tengono ad un processo di tipo nomotetico, ossia 
strutturato e regolato da specifiche modalità di attribu-
zione. Dai risultati di questo esercizio sistematico ed evi-
dence-based (tabelle 1 e 2), si sviluppano la/le ipotesi della 
formulazione del caso, appartenente alla categoria del-
l’idiografico, ovvero specifico di quel singolo caso clinico 
(Webster & Cox, 1997; Dematteo et al., 2010). Gli indici 
reato dei due casi, per certi versi omologhi, sottolineano 
inoltre l’alta incidenza di reati all’interno del contesto fa-
migliare da parte di questa categoria di pazienti (Catanesi 
et al., 2019; Lombardi et al., 2019). 

 
 

4. Formulazione di casi forensi 
 

4.1 Il paziente in Libertà Vigilata  
 
Il superamento dell’OPG, inadeguato nelle sue opportu-
nità terapeutiche poiché sopraffatto, in cinque delle sei 
strutture esistenti, dalla natura e regolamentazione pret-
tamente carceraria, trattandosi in effetti di istituti peni-
tenziari, ha reso necessario allestire non solo le strutture 
REMS testé citate ma anche individuare percorsi territo-
riali, come prevede la Legge 81-2014 “in grado di far fronte 
alla pericolosità sociale con misure diverse da quelle di invio 
in REMS”. La necessità di misure territoriali non detentive 

rispetto a quelle detentive da scontare nelle REMS ha 
spinto i DSM ad aprire le proprie strutture residenziali, 
comunità terapeutiche, alloggi supportati, case famiglia, 
ed altre soluzioni, per ospitare pazienti cui è applicata la 
MdS ma alle quali è riconosciuta una pericolosità sociale 
di grado inferiore . Questo può accadere attraverso la li-
bertà vigilata (LV) sia in prima istanza, con MdS applicata 
già nella fase ancora processuale, e quindi di natura prov-
visoria, sia a valle di un periodo trascorso nella REMS 
dopo la misura di tipo detentivo.  

Tale opportunità richiede peraltro un’accurata valuta-
zione del grado di pericolosità sociale effettuata da parte 
dei periti, allo scopo di fornire al Giudice quegli elementi 
che gli consentano l’applicazione della misura di LV.  In 
tal senso l’orientamento del Giudice, in linea con quanto 
prevede il Codice Penale, è quello di ritenere la misura 
della LV come uno strumento tecnico che prescrive alla 
persona limiti rispetto ad alcuni fattori connessi al con-
trollo, quali le limitazioni negli orari di movimento, di 
frequenza di luoghi, di obbligo di firma settimanale ed 
altro, lasciando invece al progetto terapeutico ogni altra 
forma di adesione basata sul rapporto terapeutico e sulle 
norme contenute nella Legge 833/78. In alcune regioni 
come la Toscana sono state allestite specifiche Residenze 
Sanitarie Psichiatriche (RSP), “intermedie di II Livello” 
rispetto alla REMS (III Livello) ed alle ordinarie strutture 
del territorio (I livello), deputate ad ospitare pazienti in 
LV , dove si attuano percorsi terapeutico riabilitativi. De-
scriviamo il caso del percorso di un paziente verso una 
struttura intermedia inviato dopo valutazione del perito 
in accordo con il servizio territorialmente competente e 
l’équipe della struttura ospitante. 

 
 

4.1.1 Caso clinico 1 
 
Stefano è un uomo di 49 anni inviato nella RSP con or-
dinanza di applicazione di MdS  provvisoria del Giudice 
delle Indagini Preliminari (GIP) del Tribunale per il delitto 
previsto e punito dall’art. 572 c.p. perché con condotta abi-
tuale e sistematica di violenza fisica e psicologica, maltrattava 
la propria madre …. in particolare realizzando comporta-
menti gravemente lesivi della integrità fisica della madre, in 
particolare picchiandola ripetutamente con calci, schiaffi e 
pugni, scagliandole contro oggetti, costringendola in ripetute 
occasioni ad allontanarsi dalla comune abitazione per sot-
trarsi alle aggressioni fisiche a cui era sottoposta; offendendola 
quotidianamente ed esternando gravi minacce all’incolumità 
fisica della madre; sfogando la propria aggressività anche sui 
mobili e sulle suppellettili dell’abitazione che in più occasioni 
danneggiava, induceva in tal modo nella madre uno stato di 
prostrazione psicologica, di sofferenza morale e di terrore in-
compatibile con normali condizioni di vita. 

I comportamenti aggressivi di Stefano si distribuivano 
in un arco temporale non chiaramente determinato, ma 
presumibilmente iniziati in età adulta, interrompendosi 
solo quando nel gennaio 2018 egli veniva ricoverato in un 
Servizio Psichiatrico di Diagnosi e Cura (SPDC). Figlio 
unico di una coppia di genitori benestanti il cui legame 

53

Rassegna Italiana di Criminologia |  XV  |  1 (2021)  |  50-60 
L. Castelletti, F. Scarpa, V. Caretti



non è sempre stato stabile per problemi di coppia. Afferma 
di avere sempre percepito nell’ambito familiare “indiffe-
renza” da parte dei suoi genitori nei suoi confronti e un 
clima non connotato da affetto. Il padre si suicida nel 
1989, lui ne ha 18, tale circostanza non gli viene mai co-
municata e la morte è attribuita ad un evento cardiaco. 
Riferisce di avere subito dall’età di 14-15 anni comporta-
menti “bullizzanti” e derisori da parte dei compagni di 
scuola per motivi che egli riconduce a supposte anomalie 
del volto. Viene bocciato ripetutamente alla scuola supe-
riore e solo dopo molto tempo riesce a raggiungere il di-
ploma, cambiando comunque indirizzo di studi. 
Successivamente si iscrive all’Università e consegue la lau-
rea all’età di 37 anni. Riferisce di non avere mai avuto una 
relazione sentimentale, anzi esprime il suo scarso interesse. 
Attività sportiva e interessi sociali scarsi, non frequenta 
comitive di ragazzi o acquisisce amicizie approfondite. 
Nega uso di sostanze o di alcol, verso le quali non mostra 
alcuna appetizione. Non lavora mai, l’unico interesse e la 
dote di cui ritiene essere provvisto, è il canto per cui si sot-
topone a numerosi provini, anche in trasmissioni TV di 
carattere nazionale, senza alcun esito. Il quadro clinico 
sembra essere insorto nella prima adolescenza con pensieri 
di tipo paranoide psicotico, ideazione delirante persecu-
toria di riferimento, rituali ossessivi di ordine e simmetria, 
dispercezioni uditive dal contenuto denigratorio. Nel 
corso del tempo si sono presentati alterazioni del tono 
dell’umore, con episodi depressivi, sbalzi di umore e di-
scontrollo degli impulsi con aggressività verbale e/o fisica. 
Esprime vissuti di inadeguatezza e di rabbia che manifesta 
con agiti aggressivi contro la madre, di solito in seguito a 
contrasti o per una sua scarsa tolleranza alle frustrazioni. 
Un grave disturbo dismorfofobico, focalizzato al livello 
del volto, lo spinge a sottoporsi a interventi di chirurgia 
estetica per correggere le anomalie del viso che gli vengono 
diagnosticate (prognatismo della mascella, ptosi palpebrale 
ed altro), con ingenti spese sostenute dalla madre. Dall’età 
di 16 anni comincia a essere inviato a psichiatri soprat-
tutto del circuito privato. I ripetuti comportamenti ag-
gressivi sfociano nella denuncia da parte della madre, 
l’intervento della polizia a casa ed il conseguente provve-
dimento di ricovero in SPDC dove è preso in cura dal ser-
vizio pubblico. In SPDC viene rilevata la presenza di 
un’ideazione delirante paranoide, assenza di consapevo-
lezza di malattia e scarsa aderenza alla terapia farmacolo-
gica prescritta, che assume solo in maniera passiva perché 
costretto. Non presenta critica nei confronti dell’agito ag-
gressivo compiuto. Viene posta diagnosi di schizofrenia 
paranoide cronica, disturbo ossessivo compulsivo e di-
smorfofobia.  

L’esito dell’accertamento peritale è la valutazione della 
presenza di un disturbo schizoaffettivo con vizio di mente 
totale che rende il soggetto socialmente pericoloso per 
l’alta probabilità della reiterazione del reato sulla base delle 
caratteristiche di disturbo, della relazione con la madre. Il 
perito si pronuncia comunque per la “prosecuzione di un 
iter terapeutico con un programma di trattamento presso 
strutture terapeutiche residenziali a lungo tempo …. vinco-
lato mediante i provvedimenti giudiziari”. 

4.1.2 Risk assessment e formulazione del caso 
 
La valutazione del rischio secondo HCR20V3 ha eviden-
ziato la presenza dei seguenti fattori storici: la pregressa 
violenza attuata (H1); una evidente difficoltà nelle rela-
zioni sia familiari che amicali (H3); la difficoltà scolastica 
e l’assenza di capacità lavorative (H4); la presenza di di-
sturbo psichiatrico maggiore (H6); pregresse esperienze 
traumatiche (H8); scarsa aderenza al trattamento psichia-
trico (H10). Osservando gli aspetti più protettivi, si sot-
tolinea la mancanza di uso di sostanze (H5), la assenza di 
ideazione violenta (H9), di altri comportamenti antisociali 
(H2), un assetto di personalità privo di tratti antisociali o 
psicopatici (H7), che indirizzano verso una prognosi cri-
minologica potenzialmente favorevole. L’analisi dei fattori 
di rischio dell’attualità (C) consente di evidenziare: insuf-
ficiente insight relativo in particolare alla necessità di trat-
tamento e alla possibilità di nuova espressione di gesti 
violenti se non sufficientemente supervisionato, sul piano 
farmacologico e nel supporto socio-familiare (C1); il di-
sturbo psichico ancora in una fase di produttività, nono-
stante la terapia in atto (C3); persistenti aspetti di 
instabilità cognitiva, nello specifico nella scarsa capacità 
di comprendere le esperienze negative e frustranti cui va 
incontro e pertanto di apprendere dall’esperienza (C4). 
Inconsistente adesione al trattamento, garantita al mo-
mento solo dalla costante sollecitazione operata dagli ope-
ratori della struttura dov’è ospite (C5). Nell’analisi dei 
fattori di gestione del rischio (R), elemento da valutare sia 
alla condizione attuale che in proiezione futura, è utile 
evidenziare: necessità di individuare una soluzione abita-
tiva diversa da quella familiare per l’elevata probabilità di 
riproposizione di comportamenti già evidenziati nella re-
lazione con la madre, incapace di far fronte alle richieste 
(R2); mancanza di adeguata garanzia di continuità nel-
l’adesione al trattamento terapeutico (R4); ipotesi di un 
aggravamento nel momento in cui resterebbe senza sup-
porto familiare poiché la madre è anziana (R5). Positiva 
la collaborazione dei servizi psichiatrici territoriali (R1) 
(Tabella 1). 
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Formulazione. I reati si consumano all’interno del con-
testo domestico, riconoscono specificità di dinamica in-
stauratesi all’interno di quell’ambiente e lì restano 
confinati. Non si rilevano nella storia del soggetto incli-
nazioni antisociali espresse durante l’infanzia e adole-
scenza, intese come fattori predisponenti a condotte 
potenzialmente etero-aggressive. Manca nella storia del 
soggetto un’anamnesi positiva per abuso o assunzione di 
sostanze e alcolici, sovente fattori predisponenti e preci-
pitanti l’azione criminosa nelle storie dei soggetti in mi-
sura di sicurezza. I fattori di rilevanza, come illustrato in 
tabella 1, sono molteplici e diacronici, poichè interessano 
aspetti del passato, presente e futuro del soggetto. La man-
canza tra questi di fattori di rischio relativi all’immaginario 
violento pregresso del soggetto, ad un’attuale disposizione 
a includere la violenza come possibile soluzione alla riso-
luzione dei conflitti, e di modalità relazionale contribuisce 
al giudizio complessivo di ridimensionamento della peri-
colosità sociale del paziente e alla valutazione di appro-
priatezza ambientale calibrata sulle sue caratteristiche 
forensi e criminologiche. L’ingresso in una struttura resi-
denziale protetta come prima presa in carico all’interno 

del circuito delle MdS appare appropriata, la valutazione 
strutturata dei fattori di rischio alla base degli scenari di 
gestione presente e futura del paziente evidenziano la netta 
prevalenza di variabili di tipo clinico e sociale,  quindi di-
namiche e modificabili.  

 
 

4.2 La REMS 
 
4.2.1 Caso clinico 2 
 
Si tratta di un soggetto, Paolo, di 50 anni ammesso presso 
la REMS da circa un anno per applicazione di una misura 
di sicurezza provvisoria. Il reato per il quale è stato inviato 
in REMS consiste nell’aver maltrattato i genitori e la zia, 
con lui coabitanti, in un arco di tempo di circa un anno. 
Nei loro confronti ha tenuto “comportamenti violenti e ves-
satori in modo sistematico. In particolare offendendo e umi-
liando gli anziani genitori, danneggiando porte, mobili, 
suppellettili di casa, e l’auto del padre. Minacciando loro di 
morte e giungendo ad aggredire e percuotere ripetutamente e 
violentemente non solo i genitori ma anche l’anziana zia, sfer-
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Tabella 1  

Fattori di rischio Presenza Rilevanza

Storici (H)

H1 Violenza S P

H2 Altri comportamenti antisociali N N

H3 Relazioni S S

H4 Lavoro S S

H5 Uso di sostanze N N

H6 Disturbo mentale maggiore S S

H7 Disturbo di personalità P P

H8 Esperienze traumatiche P S

H9 Atteggiamenti violenti N N

H10 Risposta al trattamento/supervisione S S

Clinici (C)

C1 Insight S S

C2 Ideazione o intenzioni violente N N

C3 Sintomi disturbi mentali maggiori S S

C4 Instabilità P S

C5 Risposta al trattamento/supervisione P S

Gestione del rischio (R)

R1 Servizi e programmi terapeutici N N

R2 Condizione abitativa S S

R3 Supporto personale P S

R4 Risposta al trattamento/supervisione S S

R5 Stress o adattamento P S

Legenda: S=Sì, N=No, P=Parziale



rando pugni e calci in varie parti del corpo, e colpendoli con 
oggetti contundenti” si legge nell’ordinanza del Giudice.  

Storia anamnestica. Primogenito di 3 figli,  sviluppo 
infantile regolare, durante gli studi della scuola dell’ob-
bligo non sono segnalati problemi di adattamento alle re-
gole scolastiche o difficoltà di apprendimento. Durante 
l’infanzia il padre è stato il suo punto di riferimento, la 
madre era la figura principale su cui contava quando stava 
male. Il paziente ricorda un episodio di quando aveva 6 
anni, mandato in colonia perché gli dicevano che era 
troppo attaccato ai genitori. Racconta che gli operatori 
della colonia lo punivano sottoponendolo ad una specie 
di tortura fisica, obbligandolo a stare per lungo tempo in 
una posizione che gli procurava forti dolori. Nel percorso 
scolastico ha ottenuto discreti risultati, fino alle scuole su-
periori, abbandonate dopo il primo anno. A 15 anni inizia 
il consumo di sostanze stupefacenti, inizialmente canna-
binoidi, in seguito, a 17, di eroina assunta per via endo-
venosa e di cocaina. Della adolescenza ricorda la difficoltà 
alla socializzazione con i coetanei che riconduce alla di-
sparità nella disponibilità di denaro ed al bisogno di sen-
tirsi alla pari con loro condividendo l’abuso di 
stupefacenti. Per tale problema viene preso in carico dal 
Servizio per le tossicodipendenze (SerD) della zona. Dai 
20 ai 22 anni è in trattamento residenziale presso una co-
munità terapeutica (CT) per tossicodipendenti a Rimini. 
Dimesso dalla comunità, inizia a lavorare come operaio 
ma in breve riprende il consumo di eroina e cocaina. Negli 
anni successivi intraprenderà per 4-5 volte dei trattamenti 
comunitari senza risultati apprezzabili e verrà poi seguito 
in regime ambulatoriale. Vent’anni fa la sua prima denun-
cia per guida di autoveicolo in stato di ebbrezza alcolica e 
senza patente. Seguiranno negli anni altre denunce per 
minacce, lesioni personali, furto, rapina. In quegli anni 
viene formulata diagnosi di “disturbo bipolare” cui se-
guono più di 30 ricoveri presso i servizi psichiatrici di dia-
gnosi e cura di cui numerosi in trattamento sanitario 
obbligatorio, con scompensi per lo più in fase maniacale 
accompagnati da abuso di alcool e da tossicodipendenza 
da cocaina ed eroina, saltuariamente cannabis. E’ stato in 
carico presso il SerD e il Centro di Salute Mentale (CSM). 
Dal novembre 2013 al settembre 2015 è ospite presso una 
CT per una MdS non detentiva della LV, dopo pochi mesi 
dalla dimissione ha una ripresa del potus e dell’uso occa-
sionale di sostanze. L’adesione alle terapie e ai percorsi di 
cura residenziali e riabilitativi è scarsa, complice la man-
cata consapevolezza di patologia, con conseguenti ricadute 
psicopatologiche e con scivolamenti e derive socio-lavo-
rative favorite da concomitante abuso di alcool e cocaina. 
Presenta tendenza alla manipolazione, deresponsabilizza-
zione, proiettività e conflittualità personale. Per quanto 
riguarda la vita relazionale il paziente riferisce di aver sem-
pre avuto relazioni brevi, se qualcosa non gli andava bene 
interrompeva subito il rapporto. Prima di entrare in 
REMS si frequentava con una ragazza più giovane di lui, 
che per allontanarlo dalle sue attenzioni indesiderate ha 
anche contattato le forze dell’Ordine. Ha vissuto una con-
vivenza di cui però parla poco, con tono distaccato e sva-
lutante. 

4.2.2 Risk assessment  e formulazione del caso 
 
Seguendo lo schema proposto dallo strumento (tabella 2), 
si riconosce nella storia di Paolo una natura della violenza 
connessa a dei nuclei di instabilità e incapacità di tratte-
nere gli affetti negativi (H6, H7). Questi sono legati alla 
strutturazione della personalità che si delinea fin dall’ado-
lescenza. Il problema violenza in questo caso si manifesta 
nella sua intensità non tanto per il singolo evento-reato 
quanto per la reiterazione costante di stili e finalità che in-
cludono la sopraffazione come modalità di risoluzione dei 
conflitti (H2). Lo stile antisociale, impulsivo e irrespon-
sabile, specie in relazione alla priorità di mantenere biso-
gni artificiali legati all’appetizione per le sostanze, 
condiziona buona parte degli altri aspetti dello spettro esi-
stenziale, come ad esempio lo stile caotico di conduzione 
delle relazioni (H3, H5). Nonostante la disponibilità di 
un assetto cognitivo sostanzialmente conservato, il pa-
ziente non è mai riuscito a dare continuità e progettualità 
alle relazioni intercorse, lamentando una sostanziale in-
soddisfazione degli aspetti affettivi e sentimentali nella 
propria vita ma disconoscendo gli aspetti vendicativi e so-
praffattori frequentemente esibiti durante le relazioni 
(H9). Il combinato di un disturbo bipolare soggiogante 
specie nelle sue prevalenti manifestazioni maniacali e la 
deflagrante associazione con abuso di sostanze che negli 
ultimi 15 anni è coincisa con la cocaina e gli alcolici, 
hanno prodotto la gravità clinico-comportamentale esitata 
in decine di ricoveri in SPDC, volontari e obbligatori . A 
questo si aggiunga la sostanziale indisponibilità mostrata 
fino ad ora a mantenere un programma di trattamento 
anche sub judice, come ha dimostrato il fallimento delle 
prese in carico comunitarie che hanno preceduto l’ingresso 
in REMS, anche in LV (H10). Nell’attualità della degenza 
in REMS, egli ha avuto un periodo iniziale di cattivo adat-
tamento: maleducato nei confronti di altri degenti, scor-
tese con gli operatori e svalutante nei confronti del 
personale medico e degli psicologi, verosimilmente per 
una mancata accettazione all’ambiente di cura, alla quale 
rispondeva con negazione e provocatorietà. Mostra tutta-
via nel giro di relativamente poco tempo delle buone doti 
di coping: riduce il livello di protesta e polemica poichè 
ne comprende la non convenienza (C4). Apprende rapi-
damente dall’ambiente  quali comportamenti sono graditi, 
fino a che punto spingere il limite delle condotte. Non si 
sono verificati episodi di rilievo all’interno della REMS 
rispetto ai comportamenti osservati. Poco disponibile a 
mettersi in discussione costruttivamente rispetto alle vi-
cende passate e ai problemi in corso, preferisce chiedere 
con una certa insistenza rassicurazioni su tempi e modi 
dell’eventuale uscita (C1). Ha accettato con fatica la tera-
pia antipsicotica, con AP di ultima generazione. Rifiuta  
l’ipotesi di un long-acting, che percepisce come una sorte 
di prigione farmacologica (C5; R4). Riconosce nel corso 
dei colloqui il legame causale tra i suoi stili di abuso di so-
stanze, in particolare cocaina ed alcool nell’ultimo pe-
riodo, e i disturbi della condotta (C1).  

Rispetto al contesto ambientale futuro, il suo attuale 
domicilio è ora a circa 30 km di distanza dalla zona dei 
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genitori, ma le cose non sono andate molto meglio (R2). 
E’ lui stesso ad ammettere d’avere una naturale attitudine 
a cercare i posti frequentati da gente poco raccomandabile 
perché, dice, si diverte di più. Con loro, in questi luoghi, 
riprende l’assunzione di sostanze, di cocaina ed alcolici 
(R3). Il CSM storico di competenza per motivi geografici 
non segue più Paolo, ora in carico presso il Centro nel 
nuovo comune. Il nuovo staff conosce poco la storia e le 
caratteristiche del paziente ma mostra interesse e non 
troppo pessimismo per il lavoro sul campo che li attende 
(R1). Non può contare su figure significative all’esterno, 
se si eccettuano gli anziani genitori.  

Formulazione. Si tratta di un soggetto limitato dal di-
sturbo psichiatrico, sopraffatto nella scelta non mediata, 
impulsiva e poco adesa all’esame di realtà. La REMS ha 
rappresentato, come spesso accade, il primo momento di 
forte contenimento ambientale protratto nella sua pur 
lunga storia di presa in carico territoriale. Qui, fatto salvo 
la intangibilità di aspetti della personalità e dei relativi spe-
cifici meccanismi di difesa, ha appreso della complessità 
del contesto dentro il quale maturano le scelte riguardanti 
il suo futuro, scontando la fatica e frustrazione relative alla 
sua tendenza all’azione non meditata con il venire a patti 
con i vari interlocutori, sanitari e giuridici. Il ricorso alla 
mediazione smussa gli aspetti di grandiosità e impulsività 

favorendo l’espressione dei lati di  cognitivismo riflessivo. 
L’allargamento della platea degli interlocutori, dalla 
REMS ai servizi socio-sanitari e all’Autorità Giudiziaria, 
se è talora fonte di frustrazione, dall’altro diviene esercizio 
imposto all’integrazione dei molteplici punti di vista, la 
cui autorevolezza si iscrive dentro il tracciato obbligato di 
percorso post-REMS, ma “vigilato”. La valutazione cli-
nico-psicopatologica elaborata all’interno della REMS 
non può prescindere dalla disponibilità di condivisione 
del Piano Terapeutico Riabilitativo Individuale (PTRI), 
nell’interlocuzione con i servizi psichiatrici territoriali. 
Questi è garanzia di mantenimento e miglioramento del 
buon funzionamento raggiunto all’interno della residenza 
e ha il compito di supportare ed integrare coerentemente 
gli aspetti terapeutici riattivati, seppur parzialmente, du-
rante la degenza in REMS.  Utile, in casi come quello de-
scritto, saper distinguere le aree di competenza sanitaria 
da quelle invece ascrivibili all’ordine pubblico e al conte-
nimento della devianza, evidentemente di pertinenza di 
altre agenzie. Perimetrare le aree di competenza ed azione 
appare pratica di non secondaria importanza anche per gli 
aspetti medico-legali e della responsabilità professionale 
delle équipe curanti coinvolte. Il paziente è stato dimesso 
in LV, presso un suo nuovo domicilio, e seguito in moda-
lità ambulatoriale da CSM e SerD.  
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Tabella 2  

Fattori di rischio Presenza Rilevanza
Storici (H)
H1 Violenza S S
H2 Altri comportamenti antisociali S S
H3 Relazioni S S
H4 Lavoro P S
H5 Uso di sostanze S S
H6 Disturbo mentale maggiore S S
H7 Disturbo di personalità S S
H8 Esperienze traumatiche P P
H9 Atteggiamenti violenti S S
H10 Risposta al trattamento/supervisione S S
Clinici (C)
C1 Insight P S
C2 Ideazione o intenzioni violente P S
C3 Sintomi disturbi mentali maggiori P P
C4 Instabilità P S
C5 Risposta al trattamento/supervisione P S
Gestione del rischio (R)
R1 Servizi e programmi terapeutici P S
R2 Condizione abitativa S S
R3 Supporto personale S S
R4 Risposta al trattamento/supervisione P S
R5 Stress o adattamento P S

Legenda: S=Sì, N=No, P=Parziale



5. Considerazioni conclusive  
 

Il sistema di cura delle MdS si apre in uno spazio di inter-
venti e progettazione di sistemi organizzativi mai elaborati 
in precedenza nel nostro Paese. La psichiatria forense ita-
liana, in era OPG, era sostanzialmente limitata all’attività 
del foro, e quindi peritale, e all’indagine e al riconosci-
mento delle tecniche e dei saperi legati ai quesiti di norma 
posti in ambito penale e riferiti agli articoli 88 e 89 c.p. 
(Catanesi et al., 2009; Melega & Fioritti, 2000). Il radicale 
cambio di paradigma introdotto con le Leggi 9/12 e 81/14 
ha imposto all’intera psichiatria italiana di ripensare i mo-
delli di valutazione e trattamento per questa tipologia di 
soggetti.  

Approcciare le storie e i nodi clinici, sociali ed esisten-
ziali che ciascun paziente forense porta con sé, in modo 
sistematico e strutturato contribuisce all’opera di identi-
ficazione delle variabili che hanno contribuito alla realiz-
zazione del fatto-reato. Circoscrive inoltre le aree di 
competenza sanitarie, quelle su cui è opportuno interve-
nire ovvero quelle che competono ad altre agenzie ed in-
terlocutori. Un’analisi strutturata delle variabili di rischio 
attraverso HCR-20V3 può esser un utile esercizio per rag-
giungere questo obiettivo. L’individuazione delle aree cli-
niche e sociali su cui indirizzare gli interventi, attraverso 
la formulazione del caso, definisce una parte significativa 
dei PTRI da sviluppare per questi pazienti, forma l’arti-
colazione di interventi più opportuni da proporre al pa-
ziente, chiarisce il contesto terapeutico più idoneo per la 
loro realizzazione. E’ noto che una delle criticità emerse 
dal contesto riformato delle REMS è rappresentato dalla 
creazione, nella maggior parte delle regioni italiane, delle 
cosiddette liste d’attesa generate da una domanda di posti 
letto in misura detentiva superiore all’offerta. Come illu-
strato nei due casi, un’attenta lettura dei fattori di rischio 
e della gestione complessiva che ne deriva,  può aiutare le 
équipe della REMS, o della CT, nell’interlocuzione con il 
DSM ed il perito, ad avanzare ipotesi attendibili relativa-
mente al grado di protezione residenziale più opportuna 
da adottare per quello specifico caso (Castelletti et al., 
2019). Essa facilita la creazione di una prognosi psichia-
trico forense, da realizzare attraverso gli obiettivi che un 
gruppo terapeutico definisce e realizza nel lavoro con il 
paziente destinatario di MdS. Dà pertanto la possibilità 
all’équipe di stimare  tempi ragionevoli di permanenza al-
l’interno della struttura residenziale, facendo così fronte 
alla duplice insidia di dimettere pazienti con alcune aree 
disfunzionali ancora attive e ben rappresentate e dall’altro 
di sottoporre ad ulteriori tempi di permanenza protratti 
pazienti in misura detentiva, non motivati da ragioni di 
risk assessment  (Doyle et al., 2012; Coid et al., 2015; Pen-
ney et al., 2016).   

Gli esercizi così definiti contribuiscono alla creazione 
di una cultura clinica dei pazienti in MdS, in grado di svi-
lupparsi ed evolvere nelle proposte e nelle interlocuzioni 
istituzionali. In questo senso è utile integrare alle infor-
mazioni provenienti da uno strumento di valutazione cli-
nico-strutturata delle variabili di rischio come quello 
presentato in questo lavoro, la valutazione integrata dei 

fattori di protezione, la cui importanza nello sviluppo di 
strategie di cura efficaci appare di crescente evidenza 

(Robbé et al., 2013). Circoscrivere gli ambiti di compe-
tenza medico-psichiatrica rispetto al lavoro da condurre 
con questi pazienti aiuta a sgomberare il campo da equi-
voci circa la natura squisitamente di cura dello psichiatra 
e delle sue équipe in ambito di misure di sicurezza, desti-
nando ad altre agenzie e figure professionali il compito re-
lativo alla custodia e alla supervisione di ordini prescrittivi.  

La mancata chiarezza relativa all’ambito di intervento 
rischia di produrre incertezza o inibizione ad agire in senso 
clinico-riabilitativo fino a produrre blocchi nella formu-
lazione di scenari terapeutici evolutivi, come in parte è ac-
caduto ed esemplificato nel caso 2. Non è purtroppo raro 
assistere a situazioni di gestione territoriale di soggetti in 
LV bloccati in CT o in altro domicilio senza sapere se e 
quando potranno evolvere dal loro contesto, avviluppati 
in un cul de sac giuridico-clinico. Occorre in questi casi 
evidentemente fissare obiettivi terapeutici e gestionali 
espliciti, di pertinenza psichiatrica, che traggono forma 
dal riconoscimento di variabili e fattori specifici del con-
testo operativo e delle caratteristiche individuali del pa-
ziente.  

In un simile contesto, data la rigidità con cui il sistema 
si muove sulla scorta dell’immodificato assetto del doppio 
binario giuridico, di primaria utilità appaiono gli apporti 
da parte dell’Ufficio Esecuzione Penale Esterna (UEPE) 
nella cogestione degli aspetti relativi all’assetto prescrittivo 
connesso con le MdS non detentive.  I servizi sanitari che 
si trovano da soli a gestire casi complessi e multifattoriali 
come la frequentissima comorbidità da sostanze o i deficit 
intellettivi, possono ricorrere all’aggravio in misura deten-
tiva per mancanza di alternative percorribili.In questi casi, 
la formulazione del caso appare utile nello sforzo di esten-
dere ed ampliare la gamma degli interlocutori coinvolti e 
degli interventi eseguibili ed esigibili, coerentemente con 
l’identificazione delle aree problematiche rilevate. Essa 
dovrà pertanto fornire indicazioni su qualità e quantità 
delle forme terapeutiche da erogare. Formulare il caso in 
psichiatria forense, nella modalità estesa all’équipe cu-
rante, diviene esercizio ordinatore dei vari livelli di analisi 
e intervento. Prevede l’inclusione dei servizi socio-sanitari 
già coinvolti e quelli eventualmente coinvolgibili nel caso, 
richiede la presenza attiva dei soggetti giuridici, i Magi-
strati, i difensori legali, l’UEPE. Necessita di una mappa-
tura delle risorse umane e materiali presenti attorno al 
singolo caso, dalla rete primaria familiare all’eventuale va-
lutazione di sussidi e di nomine di Amministratori di So-
stegno, data anche l’elevata presenza di reati all’interno del 
contesto domestico in cui la vittima è spesso la figura che 
ufficialmente o non ricopre il ruolo di case manager a casa 
(Labrum & Solomon, 2016). Esso sintetizza i giudizi re-
lativi al rischio e alla propria gestione con quelli relativi 
alle risorse e ai possibili scenari riabilitativi del risk-taking. 
Le aree di analisi e valutazione approdano infine al livello 
psicopatologico ed intrapsichico, con i contributi psichia-
trici e psicologici. Si situa a questo livello l’opportunità da 
parte delle équipe di revisione e perfezionamento della 
diagnosi, passaggio iniziale per l’approntamento del di-
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scorso terapeutico (Foresti & Rossi Monti, 2002). L’os-
servazione clinica residenziale fornisce spunti sulla formu-
lazione clinica e criminologica degli eventi, eventualmente 
rimodulabile e modificabile con l’acquisizione di maggiori 
conoscenze e con l’evoluzione del quadro sintomatolo-
gico. La conoscenza della struttura del paziente, in termini 
psicopatologici e di analisi dei meccanismi di difesa, aiuta 
nella comprensione dei fatti e del funzionamento attuale 
del soggetto.  

Le nuove équipe forensi presenti nelle REMS, nelle 
CT, nei servizi psichiatrici territoriali e in fieri come ausi-
lio all’attività peritale, sono chiamate a confrontarsi con 
la complessità multidimensionale che la valutazione ed il 
trattamento del paziente psichiatrico autore di reato in 
MdS pone. Un uso sapiente e consapevole degli strumenti 
di giudizio clinico strutturato può contribuire a racco-
gliere con rigore e appropriatezza le sfide terapeutiche che 
abbiamo davanti.  
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Abstract 
Sexual offenders constitute a diversified group with mixed specifics, motive and criminal acts. Signif-
icant evidences in research suggest that these offenders suffer from large proportions of psychiatric 
disorders, along with psychotic disorders, mood disorders, paraphilic disorders and Substance Use 
Disorders. It has been recently ascertained considerable percentages of personality disorders among 
sex offenders as well: borderline/narcisistic/antisocial. This is a cross-sectional study in which we in-
cluded all the patients admitted in the 8 REMSs in Castiglione delle Stiviere from January 2009 to De-
cember 2018 sentenced for sexual offenses. The result of this study is that most of individuals found 
NGRI for a sexual offense have a psychotic disorder as a primary diagnosis. The majority of our sample 
was known by the local mental health services, even if the proportion of whom were not known was 
high. 
 
Keywords: Sex offenders, NGRI, psychiatric comorbidity, sexual risk management. 
 
 
Riassunto 
I sex offender rappresentano un gruppo eterogeneo di autori di reato con motivazioni varie. Le evi-
denze scientifiche suggeriscono che questi autori di reato, in larga parte sono affetti da disturbi mentali. 
Fra di essi disturbi psicotici, disturbi dell’umore, disturbi parafilici e disturbi da uso di sostanze e, del 
tutto recentemente, disturbi di personalità, fra cui in particolare, disturbo borderline, narcisitico ed 
antisociale di personalità. Il presente studio è trasversale: abbiamo incluso tutti i pazienti ammessi 
nelle 8 REMS di Castiglione delle Stiviere da gennaio 2009 a dicembre 2018 per aver commesso reati 
sessuali. Lo studio ha dimostrato che la grande maggioranza dei sex offender con vizio totale di mente 
erano affetti da un disturbo psicotico. Per lo più si trattava di pazienti già noti ai servizi psichiatrici, 
sebbene fosse alta anche la percentuali di quelli sconosciuti. 
 
Parole chiave: Sex offenders, NGRI, comorbidità psichiatrica, gestione del rischio.
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Sex offenders found not guilty by reason of insanity:  
clinical and legal characteristics 

 

1. Introduction 
 

Sexual offenders constitute a diversified group with mixed 
specifics, motive and criminal acts. Significant evidences 
in research suggest that these offenders suffer from large 
proportions of psychiatric disorders, along with psychotic 
disorders, mood disorders, paraphilic disorders 
(Scarpazza, Camperio Ciani, Ferracuti, 2020) and Sub-
stance Use Disorders (SUD) (Abracen et al., 2000; Peugh 
et al., 2001; Looman et al., 2004; Dunsieth, et al., 2004).  

It has been recently ascertained considerable percent-
ages of personality disorders among sex offenders as well, 
with a predominance of borderline, narcissistic and anti-
social (Carabellese et al., 2008; Carabellese, Vinci & 
Catanesi, 2008; Campobasso et al., 2009; Schroeder et 
al., 2013; Chan et al., 2015).  

Studies that evaluated the relationship between serious 
mental disorders and sexual offending in men and in 
women showed that male sexual offenders compared to 
male general population have higher probability to have 
a psychotic or a bipolar disorder (Fazel et al., 2007) and 
that female sexual offenders had higher probability to 
have a psychotic disorder or a SUD (Fazel et al., 2010). 
Subjects with a psychotic disorder were four times as 
likely to be arrested compared to general population for 
any sexual offence and the risk of arrest increased when 
psychosis was in comorbidity with personality disorders 
or with SUD (Alden et al., 2007).  

The influence of comorbid schizophrenia and antiso-
cial personality disorder (ASPD) on sexual violence has 
been described as a display of antisocial personality rather 
than psychosis or aberrant sexual attraction per se (Bren-
nan et al., 2000; Hodgins, 2008). Other than psychotic 
acute symptoms, negative symptoms and secondary fea-
tures can be relevant to the risk of sexual offending. For 
example, individuals with psychosis frequently face avoli-
tion, cognitive and emotional disfunctions (Scardaccione, 
Fontanella, Gravelli, 2018), isolation, stigmatization, un-
fulfilled intimacy needs, impediments with housing and 
inactivity (Moulden and Marshall, 2017).  

Few studies have explored historical, diagnostic and 
legal characteristics in sex offenders found not guilty by 
reason of insanity (NGRI). Novak et al (2007) found that 
sex offenders NGRI had an high percentage of psychotic 
disorders (57%) or paraphilia (21%) as a primary diag-
nosis, a very high proportion of SUD (74%) as a comor-
bidity and that those who offended against children were 
older at the time of perpetrating the offense, less likely to 
have a diagnosis of schizophrenia or schizoaffective dis-
orders and more likely to be Caucasian compared to who 
offended against adults. 

Recently Holoyda et al. (2018) compared a group of 
sex offenders found NGRI for a sexual crime with one of 
sex offenders NGRI convicted for a non-sexual crime. The 
two groups did not diverge in their demographics, clinical, 
victim specifics or risk recidivism, but those found NGRI 
for a sexual offense were older at the time of first offense 
and had fewer prior sentences (in total and sexual of-
fences). The authors assumed that sexual offenders found 
NGRI are less antisocial than those found NGRI for a 
non-sexual offense. Finally, Looman et al. (2013) evalu-
ated recidivism among a group of sex offenders and dis-
covered that having a story of psychiatric disorders 
resulted as the solely main indicator of reoffending, after 
controlling for actuarially assessed risk.  

In Italy we were not able to find data on NGRI sex of-
fenders, thus the objective of this study is to evaluate de-
mographic, clinical and legal characteristics of a group of 
NGRI sex offenders admitted in forensic psychiatric fa-
cilities (REMSs, Residences for the Execution of Security 
Measures).  

In fact within the past decade in Italy a series of decrees 
has resulted in transferring the responsibility for treating 
NGRI acquittees and “dangerous” mentally ill inmates 
from the Department of Justice to the Department of 
Health, and their treatment from Italy’s high security 
forensic psychiatric hospitals (OPGs) to community re-
gional facilities (REMSs – Residences for the Execution 
of Security Measures), community mental health facilities, 
located in each region of Italy. 

Today the REMSs provide the treatment and manage-
ment of socially dangerous offenders (Carabellese et al., 
2016; Gualtieri et al, 2020; Mandarelli et al, 2019).  

Consisting with the international literature we hypoth-
esized that sexual offenders found NGRI would have a 
high rate of psychotic disorders (schizophrenia and 
schizoaffective disorder), given that would be particularly 
hard for a person committed for sexual offences to prove 
in tribunal that he/she was totally or partially “incapable 
of understanding and wanting” (incapace di intendere e 
di volere). 

 
 

2. Method 
 

2.1 Sample and study setting 
 
This is a cross-sectional study; we included all patients 
(males and females) admitted in the 8 REMSs in Cas-
tiglione delle Stiviere from January 2009 to December 
2018 sentenced for any sexual offense. 

This group consists of individuals found NGRI and 



deemed dangerous to society. The REMSs’ catchment area 
includes the population of Lombardy Region, approxima-
tively 10 million inhabitants. We investigated a database 
of electronic clinical files of all patients, data were 
anonymized. Demographic, clinical and legal information 
are gained as a routine at admission and during the stay. 
Given the scarcity of data on the phenomenon of sexual 
offending in women we have included the few cases 
found.  

 
 

2.2 Variables  
 
We considered for all NGRI sex offenders these variables: 
Primary diagnosis at first assessment; Presence of SUD; 
Types of offenses; Victim characteristics; Mean age at first 
admission. For those who have been discharged at the col-
lection census date we examined also the type of Dis-
charge and the Median Length of Stay.   

 
 

2.3 Data sources  
 
All patients were given clinical diagnosis on first discharge 
according to Diagnostic and Statistical Manual of Mental 
Disorders IV Version Text Revision (DSM-IV-TR). The 
following psychiatric diagnoses at first assessment were in-
vestigated: Schizophrenia Spectrum Disorders (SSD) 
(DSM-IV-TR: F20-F29); Mood Disorders (MD) (DSM-
IV-TR: F30-F39); SUD (DSM-IV-TR: F10-F19), Per-
sonality Disorders (PD) (DSM-IV-TR: F60), Learning 
Disability (LD) (DSM-IV-TR: F70-F79), Organic disor-
der (OD) (DSM-IV-TR: F00-F09). SUD was defined as 
a primary diagnosis or as a comorbidity because of the 
findings in literature and because of SUD are the most 
important risk factors of interpersonal violence in general 
population (Fazel et al., 2018).  

The offense types at admission were divided in Lewd 
and Lascivious Offense; Rape or Attempted rape; Murder. 
The victim characteristics were individuals under 18, 
adults or both, further differentiated in Familial Status: 
intra-familial, extra-familial or both.  

 
 

2.4 Results 
 
Participants 
Between 2009 and 2018, 48 males and 6 females were ad-
mitted at the REMSs of Castiglione delle Stiviere for any 
sexual offence. In this sample, compared to studies on 
forensic populations (independently from type of of-
fences) in other western countries (Tully, et al., 2019) 
there is a lower but significant percentage of ethnic mi-
norities (19% Not-Caucasian ethnicity). The demo-
graphic, clinical and legal characteristics of the sample (52 
individuals) are shown respectively in Table 1, Table 2 
and Table 3. 

 
Table 1. Demographic characteristics of 52 sex offenders 

admitted in the REMSs of Castiglione delle Stiviere  
between January 2009 and December 2018 

 
 

Primary diagnosis and Substance Use Disorders 
The primary diagnosis was SSD in 50% of cases, PD in 
33%, LD in 7%, MD in 6%, OD in 4% and in one case (a 
female) were not found mental disorders. SUD was present 
(as a primary diagnosis or as a comorbidity) in 37% of cases.  

In 46% of cases there was no previous history of psy-
chiatric disorders, thus the individual was not known by 
the local mental health services (Table 2). 

 

 
Table 1. Demographic characteristics of 52 sex offenders 

admitted in the REMSs of Castiglione delle Stiviere  
between January 2009 and December 2018 

Sex Offenders                          
n (%)

Gender Male 46 (88%)
Female 6 (12%)

Total 52 (100%)
Primary  
diagnosis 

Schizophrenia Spectrum 
Disorders 26 (50%)

Mood Disorders 3 (6%)
Substance Use Disorders 0 (0%)
Personality Disorders 16 (31%)
Learning Disability 4 (7%)
Organic Disorder 2 (4%)
Non-mental disorders 1 (2%)

Total 52 (100%)
Substance 
Use  
Disorders 

Yes 19 (37%)

No 33 (63%)
Total 52 (100%)

Previous 
psychiatric 
history

Yes 28 (54%)

No 24 (46%)
Total 52 (100%)

Sex Offenders                         
 n (%)

Gender Male 46 (88%)
Female 6 (12%)

Total 52 (100%)
Ethnicity Caucasian                     42 (81%)

Non-Caucasian 10 (19%)
Total 52 (100%)

Education Primary education 8 (15%)
Secondary education 21 (40%)
Terziary education 4 (8%)
Data not available 19 (37%)

Total 52 (100%)
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Types of offences 
In 85% of cases was committed a Rape (art. 609 bis c.p. 
– Italian penal code) or Attempted rape (art. 609 bis c.p.), 
in 13% Lewd and Lascivious acts (art. 527 c.p.), while 1 
male (2%) committed serial rapes and murders (art. 609 
bis c.p. and art. 575 c.p.) (Table 3). 

 

 
Table 3. Legal characteristics of 52 sex offenders admitted 
in the REMSs of Castiglione delle Stiviere between January 

2009 and December 2018 
 
 

Discharge 
85% (44) of this sample of sex offenders were not in 
REMS anymore at the collection census date. Of those 
48% was discharged on probation in psychiatric facilities 
and 2% at home monitored by the local mental health 
service, 20% was transferred to prison and 9% to other 
REMS of competence (other Italian Regions), 5% escaped 
from the REMS, 7% was repatriated, 7% was released for 
revocation of the security measure because the risk of re-
offending was deemed not anymore present, 2% obtained 
a home detention agreement (Table 3). Nobody who was 
discharged was readmitted for having committed a new 
crime at the collection census date. 
 
 
Length of stay and age at admission 
Since the average age at admission was 41,5 years, this 
group of NGRI sex offenders was younger compared to 
other studies (Holoyda, et al., 2018). The median length 
of stay in REMS was 14,4 months, and even if we con-
sidered more properly only individuals who were dis-
charged after a treatment (excluding transfer to prison, to 
other REMS and absconding) the median length of stay 
was 25,4 months.  

Sex Offenders                                  
 n (%)

Types of  
offences

Rape or Attempted 
rape 44 (85%)

Lewd and lascivious 7 (13%)
Murder 1 (2%)

Total 52 (100%)

Discharge 
(44 individu-
als)

Conditional dis-
charge in psychiatric 
facilities

21 (48%)

Conditional dis-
charge at home 1 (2%)

Transfer to other 
REMS 4 (9%)

Absconding 2 (5%)
Transfer to prison 9 (20%)
Repatriation 3 (7%)
Release 3 (7%)
Home detention 
agreement 1 (2%)

Total 44 (100%)

Victim characteristics 
In 17% of cases the victims were under 18 years old and 
in 15% of cases were relative of the offender (Table 4).  

 

 
Table 4. Victim characteristics of 52 sex offenders admitted 

in the REMSs of Castiglione delle Stiviere between 
 January 2009 and December 2018 

 
 

Discussion 
 

This study had the primary aim to highlight demo-
graphic, clinical and legal characteristics of an Italian sam-
ple of NGRI sex offenders. We did not find other studies 
on this topic in Italy. 

 
 

Key results and Interpretation 
The key result of this study is that most of individuals 
found NGRI for a sexual offense have a psychotic disorder 
as a primary diagnosis. According to the international 
findings the majority of persons found NGRI have a pri-
mary psychotic disorder diagnosis without regard to sexual 
offender status and no matter the individual was found 
NGRI for a sexual or non-sexual offense (Stinson and 
Becker, 2011; Holoyda et al., 2018).  

The majority of our sample was known by the local 
mental health services before the sexual offense, even if 
the proportion of whom were not known was high (46%).  

A specific risk factor for sexual offending is the pres-
ence of paraphilic disorders, whose prevalence rates differ 
significantly throughout studies because of divergences in 
proportion among populations, as well as varying diagnos-
tic criteria and research approaches. We were unfortunately 
not able to evaluate for all the offenders the presence of 
paraphilic disorders due to the difficulty of exploring sex-
uality in this group of patients and the lack of an autho-
rized sexual offender assessment tool in the REMSs. So we 
managed to recover the expert reports. We obtained 55% 
of the all expert reports, of which about 40% had a diag-
nosis of paraphilic disorders, most (70%) along with a pri-
mary diagnosis of SSD and other 30% with a PD.  

Previous research suggests that paraphilic disorders are 
common among sexual offenders who have serious mental 
disorders in forensic facilities. Holoyda et al. (2018) in 

Victim  
characteristics

Committed for  
sexual Offense                          

 n (%)

Age Under 18 years 
old 9 (17%)

Adult 43 (83%)
Both 0 (0%)

Total 52 (100%)
Familiar Status Extrafamilial 44 (85%)

Intrafamilial 8 (15%)
Both 0 (0%)

Total 52 (100%)
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their sample found that the sex offenders who had a pri-
mary paraphilic disorder diagnosis were either found 
NGRI because of the symptoms of a paraphilic disorders 
or that progressively the paraphilic disorders evolved into 
the main center of the treatment. Even if the paraphilic 
disorders might not completely explain the perpetrated 
crime, in the long run it usually turned in the fundamen-
tal core of the therapy. In addition the interaction between 
paraphilic disorders and serious mental disorders (SSD, 
MD, LD, OD) have been scarcely investigated and should 
be thoroughly evaluated the effects that psychotic symp-
toms (primary and substance-induced) had on paraphilic 
symptoms. Significant comorbidity between psychotic 
disorders and paraphilic disorders in sex offenders NGRI 
suggested that both the disorders need treatment 
(Holoyda et al., 2018). Hence one of the main issues re-
garding the sex offenders in the REMSs of Castiglione 
delle Stivere is that the treatment of those patients is fo-
cused on the severe psychiatric disorder rather than the 
paraphilia, when they both coexist. It is important to 
point out that in Italy an offender convicted for a sexual 
crime and diagnosed primarily with paraphilic disorders 
is more likely to be deemed “capable of understanding and 
wanting” (capace di intendere e di volere) thus detained 
in prison and treated as part of special programmes for 
sexual offenders (Carabellese et al, 2020) rather than being 
considered NGRI and interned in a REMS. 

We also detected high proportion of PD as a primary 
diagnosis and the presence of SUD as a comorbidity, co-
herently with previous research showing the same results 
in groups of sex offenders in forensic facilities and in pris-
ons (Alish et al., 2007; Van der Kraan et al., 2014). It is 
likely that both PD and SUD are risk factors for sexual 
offenders who are admitted as NGRI. 

Finally, we found that the median length of stay of sex 
offenders discharged after the reduction of the risk of re-
cidivism from these REMSs was inferior compared to the 
generic forensic population, according to the international 
data (Fazel et al. 2016). No one of the discharged patient 
was readmitted in the REMS for a new crime at the col-
lection census date, however it would be critical to mon-
itor the clinical and legal situation of this group of patients 
in the long term. 

 
 

Limitations 
This study has some important limitations. First, the data 
were obtained retrospectively from an historical cohort, 
so we were unable to assess for all of them important clin-
ical factors such as: diagnosis of paraphilias (according to 
DSM-IV-TR: F65), secondary diagnosis, personality 
traits, different types of illegal substance use, adherence 
with medication, re-hospitalization in psychiatric wards, 
social support which might be considerably relevant to of-
fenders with mental disorders (Grann et al., 2008).  

 
 
 

Conclusion 
 
Sex offenders NGRI in forensic facilities are a diversified 
group of persons with different unlawful records and di-
agnoses. The majority have a primary diagnosis of a psy-
chotic disorders, high proportion of personality disorders 
and comorbid substance use disorders, all of whom are 
risk factors for reoffending. Use of internationally vali-
dated instruments for sexual offender risk assessment and 
management should be adopted routinely as an important 
support to form a structured professional judgment. 
Recognition of the individual’s motive for brutality is crit-
ical to better focus risk management and treatment to the 
individual sexual violence risk factors. 
 
 
References 

 
Abracen, J., Looman, J., & Anderson, D. (2000). Alcohol and 

drug abuse in sexual and nonsexual violent offenders. Sex 
Abuse, 12(4), 263-74. 

Alden, A., Brennan, P., Hodgins, S., & Mednick, S. (2007). 
Psychotic disorders and sex offending in a Danish birth 
cohort. Arch Gen Psychiatry, 64(11), 1251-8. 

Alish, Y., Birger, M., Manor, N., Kertzman, S., Zerzion, M., & 
Kotler, M. et al. (2007). Schizophrenia sex offenders: a 
clinical and epidemiological comparison study. Int J Law 
Psychiatry, 30(6), 459-66. 

Brennan, P.A., Mednick, S.A., & Hodgins, S. (2000). Major 
mental disorders and criminal violence in a Danish birth 
cohort. Arch Gen Psychiatry, 57(5), 494-500. 

Campobasso, C., Colonna, M., Carabellese, F., Grattagliano, 
I., Candelli, C., Morton, R.J., & Catanesi, R. (2009). A 
serial killer of elderly women: Analysis of a multi-victim 
homicide investigation. Forensic Science International, 185(1-
3), 7-11. 

Carabellese, F., Vinci, F., & Catanesi, R. (2008). Compatibility 
Between Mental Disorder and Mental Capacity: Analysis 
of a Particolar Case of Group Sexual Homicide. Journal of 
Forensic Sciences, 53, 6, 1450-54. doi: 10.1111/j.1556-
4029.2008.00897. 

Carabellese, F., & Felthous, A.R. (2016). Closing Italian Forensic 
Psychiatry Hospitals in Favour of Treating Insanity Acquittees 
in the Community. Behav Sci Law, 34(2-3), 444-59. doi: 
10.1002/bsl.2234. 

Carabellese, Fe, Urbano, M., Carabellese, Fu, Gualtieri, G., 
Pozza, A., Ferretti, F., & Coluccia, A. (2020). The judicial 
treatment of sex offenders: old limits, new opportunities. 
The Italian Journal of Criminology, 3. 

Chan, H.C., Beauregard, E. (2015). Non-homicidal and 
homicidal sexual offenders: prevalence of maladaptive per-
sonality traits and paraphilic behaviors. J Interpers Violence, 
31(13), 2259-90.  

Dunsieth, N.W. Jr, Nelson, E.B., Brusman-Lovins, L.A., 
Holcomb, J.L., Beckman, D., Weldge, J.A., et al. (2004). 
Psychiatric and legal features of 113 men convicted of 
sexual offences. J Clin Psychiatry, 65(3), 293-300. 

Fazel, S., Fiminska, Z., Cocks, C. & Coid, J. (2016). Patients 
outcomes following discharge from secure psychiatric 
hospitals: systematic review and meta-analysis. Brit J 
Psychiatry, 208, 17-25. DOI: 10.1192/bjp.bp.114.149997. 

65

Rassegna Italiana di Criminologia |  XV  |  1 (2021)  |  61-66 
I. Rossetto et al.



Fazel, S., Sjostedt, G., Grann, M., & Langstrom, N. (2010). 
Sexual offending in women and psychiatric disorder: a 
national case-control study. Arch Sex Behav, 39(1), 161-7. 

Fazel, S., Sjostedt, G., Langstrom, N., & Grann, M. (2007). 
Severe mental illness and risk of sexual offending in men: a 
case-control study based on Swedish national registers. J 
Clin Psychiatry , 68 84 9, 588-96. 

Fazel, S., Smith, E.N., Chang, Z. & Geddes, J.R. (2018). Risk 
factors for interpersonal violence: an umbrella review of 
meta-analyses. Br J Psychiatry, 213(4), 609-614. Doi: 
10.1192/bjp.2018.145. 

Grann, M., Danesh, J., & Fazel, S. (2008). The association 
between psychiatric diagnosis and violent re-offending in 
adult offenders in the community. BMC Psychiatry, 8(1), 
92. doi: 10.1186/1471-244X-8-92.  

Gualtieri, G., Traverso, S., Pozza, A., Ferretti, F., Carabellese, 
F., Gusinu, R., & Coluccia, A. (2020). Clinical risk mana-
gement in High-Security Forensic Psychiatry Residences. 
Protecting patients and health professionals: perspectives 
and critical issues of the Law 81/2014. Clin Ter, 171(2):e97-
e100. doi: 10.7417/CT.2020.2196 

Hodgins, S. (2008). Violent behaviour among people with 
schizophrenia: a framework for investigations of causes, 
and effective treatment, and prevention. Philos Trans R Soc 
Lond Ser B Biol Sci, 363(1503), 2505-18. 

Holoyda, B.J., McDermott, B.E., & Newman, W.J. (2018). 
Insane Sex Offenders: Psychiatric and Legal Characteristics 
odf Sexual offenders Found Not Guilty by Reason of 
Insanity. J Forensic Sci, 63, 4. 

Looman, J., & Abracen, J. (2013). The risk need responsivity 
model of offender rehabilitation: is there really a need for a 
paradigm shift? Int J Behav Consult Ther, 8(3-4), 30. 

Looman, J., Abracen, J. DiFazio, R., & Maillet, G. (2004). 
Alcohol and drug abuse among sexual and nonsexual 
offenders: relationship to intimacy deficits and coping 
strategy. Sex Abuse, 16(3), 177-89. 

Mandarelli, G., Coluccia, A., Teresa Urbano, M., Carabellese, 
F., & Carabellese, F. (2019). Questioni attuali, problematiche 
e prospettive del trattamento penitenziario dopo la legge 
81/2014 [Current issues, penitentiary treatment problems 
and prospects after law 81/2014]. Rassegna Italiana di Cri-
minologia, 13(4), 316-326. 

Moulden, H.M., & Marshall, L.E. (2017). Major Mental 
Illness in Those Who Sexually Abuse. Curr Psychiatry Rep, 
19, 105. https://doi.org/10.1007/s11920-017-0863-x. 

Novak, B., McDermott, B.E., Scott, C.L., & Guillory, S. 
(2007). Sex offenders and insanity: an examination of 42 
individuals found not guilty by reason of insanity. J Am 
Acad Psychiatry Law, 35(4), 444-50. 

Peugh, J., & Belenko, S. (2001). Examining the substance use 
patterns and treatment needs of incarcerated sex offenders. 
Sex Abuse, 13(3), 179-95. 

Scardaccione, G., Fontanella, L., & Gravelli, G. (2018). 
Distorsioni cognitive e rischio di recidiva nei sex offenders: 
uno studio preliminare. Rassegna Italiana di Criminologia, 
4, 308-320. 

Scarpazza, C., Camperio Ciani, A.S., & Ferracuti, S. (2020). 
Developmental vs Acquired Pedophilic Behavior: a Critical 
Analysis. Rassegna Italiana di Criminologia, 3. 

Schroeder, M., Iffland, J.S., Hill, A., Berner, W., & Briken, P. 
(2013). Personality disorders in men with sexual and violent 
criminal offense histories. J Pers Disord, 27(4), 519-30. 

Stinson, J.D., & Becker, J.V. (2011). Sexual offenders with 
serious mental illness: prevention, rick, and clinical concerns. 
Int J Law Psychiatry, 34(3), 239-45. 

Tully, J., Cappai, A., Lally, J., & Fotiadou, M. (2019). Follow-
up study of 6.5 years of admissions to a UK female medium 
secure forensic psychiatry unit. Br J Psychol Bulletin, 43, 
54-57. Doi:10.1192/bjb.2018.77. 

Van der Kraan, J., Verkes, R.J., Goethals, K., Vissers, A., Brazil, 
I., & Bulten, E. (2014). Substance use disorders in forensic 
psychiatric patients. Int J Law Psychiatry, 37(2), 155-9. 

66

Rassegna Italiana di Criminologia |  XV  |  1 (2021)  | 61-66 
I. Rossetto et al.



67

Abstract 
Objective. To identify the possible presence and degree of psychopathy, in a sample of detained sex 
offender and to further evaluate the possible effect of traumatic experiences. Materials and methods. 
As part of a larger national project, sex offenders of Puglia were selected among the prisoners at the 
Bari prison and in the detached section of Altamura. Psychopathy levels were measured through PCL-
R. Item 8 of HCR-20 v.3 was used to evaluate history of traumatic experiences and victimization 
episodes. Furthermore, criminological information was collected. Results. Recruited detainees had 
received convictions for child sexual acts in 70% of cases. The levels of psychopathy that emerged, 
were in line with those found in other prisoner populations and generally in the medium-low range 
of PCL-R scores. Prisoners with a history of traumatic experiences had higher levels of psychopathy, 
as measured by the total PCL-R score and factor 1 (“interpersonal/affective”). Conclusions. The results 
emerged, deriving from a numerically limited sample, suggest a possible effect of early traumatic ex-
periences in the qualitative and quantitative levels of psychopathy in sex offender. 
 
Keywords: sex offender, psychopathy, risk factors, childhood trauma. 
 
 
Riassunto 
Obiettivo. Individuare l’eventuale presenza ed il grado di psicopatia, in un campione di sex offender 
detenuti, nonché l’eventuale effetto di esperienze traumatiche precoci. Materiali e metodi. Nell’ambito 
di un più ampio progetto nazionale, sono stati selezionati i sex offender pugliesi detenuti presso la 
Casa Circondariale di Bari e presso la sezione distaccata di Altamura. I livelli di psicopatia sono stati 
misurati attraverso la PCL-R. È stato utilizzato l’item 8 della HCR-20 v.3 per valutare l’eventuale anam-
nesi positiva per esperienze traumatiche ed episodi di vittimizzazione. Sono state inoltre raccolte in-
formazioni di natura criminologica. Risultati. I detenuti reclutati avevano ricevuto nel 70% dei casi 
condanne per atti sessuali con minori. I livelli di psicopatia emersi sono risultati in linea con quelli ri-
levati in altre popolazioni di detenuti e generalmente nella fascia medio-bassa dei punteggi PCL-R. I 
detenuti con anamnesi positiva per esperienze traumatiche hanno presentato livelli più elevati di psi-
copatia, così come misurato dal punteggio totale PCL-R e dal fattore 1 (“interpersonale/affettivo”). Con-
clusioni. I risultati emersi, derivanti da un campione numericamente limitato, suggeriscono un possibile 
effetto di esperienze precoci traumatiche nei livelli quali-quantitativi di psicopatia in sex offender. 
 
Parole chiave: sex offender, psicopatia, esperienze traumatiche, fattori di rischio.
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Sex offender e psicopatia:  
uno studio su un campione di detenuti pugliesi 

1. Introduzione 
 

I reati a sfondo sessuale sono tra i crimini che suscitano 
maggiore allarme sociale. Per tali motivi negli ultimi anni 
è cresciuta l’attenzione verso le prospettive di trattamento 
alternative alla pena carceraria per gli autori di compor-
tamenti sessuali devianti tese a prevenirne la recidiva 
(Bonnar-Kidd, 2010, Carabellese et al., 2012; Carabellese 
et al., 2020).  

Su questo genere di reati incombi infatti un rischio di 
recidiva specifica ritenuta elevata (Hanson & Morton-
Bourgon, 2005), anche se più recentemente vi sono au-
tori che sono più prudenti in proposito (Zara, Farrington, 
Freilone, Lösel, 2020).  

Va detto tuttavia che i sex offender non costituiscono 
un gruppo omogeneo di autori di reato, ma sono carat-
terizzati da estrema eterogeneità, il che li rende difficil-
mente classificabili in categorie delimitate e suggerisce la 
necessità di trattamenti differenti (Kröber, 2009; Baldry, 
Rodontini, 2018), con programmi individualizzati (Han-
son, Bourgon, Helmus, Hodgson, 2009), gli unici ad es-
sere considerati più efficaci (Hanson & Thornton, 2019).  

È stata evidenziata, peraltro, eterogeneità anche nel 
tipo di comportamento offensivo messo in atto (Coluccia 
et al, 2020), nella motivazione alla base dello stesso e 
nell’età in cui viene messa in atto l’aggressione sessuale 
(Margari et al, 2015; Sabatello, Stefanile, 2020). Sono 
state inoltre sottolineate differenze di tipo vittimologico, 
tra le quali età, sesso e tipo di relazione con l’autore del-
l’aggressione (Campobasso et al, 2009; Carabellese et al., 
2012). 

Per quanto riguarda la dimensione del fenomeno, poi, 
secondo quanto riportato dal National Intimate Partner 
and Sexual Violence Survery, sulla scorta di una intervista 
effettuata nel 2010 su 16.000 adulti negli USA, il 18,3% 
delle donne ed 1,4% degli uomini hanno riferito di aver 
subito violenze sessuali nella loro vita (Holoyda, McDer-
mott, Newman, 2018). Studi di follow-up hanno rilevato 
come il 43,9% delle donne, ed il 23,4% degli uomini ab-
biano sperimentato altre forme di violenza sessuale nel 
corso della loro vita (Holoyda, McDermott, Newman, 
2018). 

Gli studi che si sono occupati di indagare l’eventuale 
presenza di psicopatologia tra gli autori di reati sessuali 
hanno fatto emergere risultati non conclusivi. Alcuni au-
tori hanno evidenziato la presenza di molteplici disturbi 
mentali, anche in comorbidità, nello stesso soggetto 
(McElroy e coll., 1999, Leverson, 2004, Bogaerts e coll, 
2005). Nei sex offender in cui vi è riscontro di disturbi 
mentali, quelli più frequentemente riscontrati sono la 
schizofrenia ed il disturbo bipolare, mentre fra i disturbi 

di personalità prevalgono il disturbo schizoide, quello nar-
cisistico e quello evitante di personalità (Carabellese et al., 
2012; Rossetto et al., 2020). 

È stato anche evidenziato l’impatto di disturbi da uso 
di sostanze, parafilie ed altri disturbi dell’umore (Dun-
sieth, 2004). Le aggressioni sessuali sono state associate 
all’effetto di alcool, sostanze stupefacenti, o entrambi 
(Peugh, Belenko, 2001). L’uso di sostanze nei sex offender 
sembra, inoltre, rivestire un ruolo rilevante per quanto 
concerne il rischio di recidiva, aumentandone il rischio 
sino a 10 volte (Langtrom et al., 2004).  

Anche la presenza di una diagnosi psichiatrica, ed in 
particolare di psicosi, è stata associata a rischio di recidiva 
(Langtrom et al., 2004).  

Una meta-analisi condotta da Hanson e Morton-
Bourgon (2009) ha rilevato come la presenza di psicopatia 
nei sex offender costituisca un fattore predittivo di recidiva 
criminale, sia per quanto riguarda reati sessuali che altri 
reati associati a violenza. Diversi studi hanno messo in evi-
denza la relazione tra psicopatia e comportamento crimi-
nale (Carabellese, Vinci, Catanesi, 2008; Leistico, Salekin, 
DeCoster, & Rogers, 2008; Campbell, French, & Gen-
dreau, 2009; Ismail & Looman, 2018), con particolare ri-
ferimento a reati violenti (Kennealy, Skeem, Walters & 
Camp, 2010; Leistico et al., 2008; Yang, Wong & Coid, 
2010) ed alla recidiva criminale di reati di tipo sessuale 
(Hawes, Boccaccini, & Murrie, 2013). 

I dati ad oggi disponibili sembrano quindi indicare 
una correlazione tra psicopatia e reati sessuali, con mag-
giore evidenza in termini di rischio di recidiva.  

La rilevanza circa la presenza di disturbi mentali appare 
ad oggi invece non conclusiva anche per l’eterogeneità dei 
dati esistenti. Parimenti vi è una relativa scarsità di dati 
che consentano di verificare l’ipotesi che un noto fattore 
di rischio per disturbi mentali e alterazioni comportame-
nali, quale è la storia di vittimizzazione preoce, si associ 
anche a condotte aggressive di tipo sessuale. 

Alcune ricerche (Schimmenti, Carabellese, Caretti, in 
press) hanno, infatti, messo in evidenza come l’insuccesso 
relazionale dei caregiver nel sistema di attaccamento sia 
strettamente correlato alla trasmissione disfunzionale al 
bambino delle capacità di base per l’autoregolazione in-
terpersonale, che a sua volta può rappresentare un fattore 
di rischio per il manifestarsi, una volta diventato adulto, 
di problematiche nell’espressione dell’affettività, dell’ag-
gressività, delle fantasie e della sessualità, come si può os-
servare in molti casi di psicopatia, sadismo o parafilia.  

Diversi sono gli studi che hanno messo in evidenza 
come vi sia una associazione significativa e positiva tra 
punteggi elevati alla PCL-R ed esperienze di abbandono 
e abuso (Kimonis et al. 2011; Schraft et al., 2013; Ometto 



et al., 2016; Sevecke et al., 2016, Strand et al., 2016). Tut-
tavia, come sostenuto da alcuni Autori (Schimmenti, Ca-
rabellese, & Caretti, in press), poiché l’entità delle 
associazioni tra maltrattamento sui minori e psicopatia è 
di solito quantificabile come debole/moderato, è abba-
stanza chiaro che il maltrattamento o gli abusi sui minori 
da solo non possa spiegare pienamente lo sviluppo di una 
personalità psicopatica. Piuttosto, il maltrattamento sui 
minori può essere considerato come un fattore di rischio 
significativo che aumenta la probabilità di un’espressione 
più grave dei tratti psicopatici tra gli individui vulnerabili.  

Scopo del presente studio era quello di approfondire 
la conoscenza dei livelli di psicopatia in detenuti per reati 
sessuali e di valutare l’eventuale ruolo di una storia di vit-
timizzazione precoce. 

 
 

2. Materiali e metodi 
 

Nell’ambito di un più ampio progetto nazionale che ha 
coinvolto l’Università degli Studi di Bari nel 2015, in col-
laborazione con il Dipartimento dell’Amministrazione Pe-
nitenziaria della regione Puglia, volto ad individuare 
l’eventuale presenza di psicopatia nei detenuti, sono stati 
selezionati i 24 detenuti della Puglia per reati sessuali ri-
stretti presso la Casa Circondariale di Bari e la Sezione 
Speciale distaccata di Altamura. Questa ricerca si inserisce 
all’interno di un progetto di ricerca nazionale, multicen-
trico, autorizzato dal Ministero di Giustizia in ossequio 
alle norme etiche individuate e nel rispetto delle norme 
sulla privacy in tema di autori di reati sessuali, che ha con-
dotto fra l’altro alla validazione per la popolazione italiana 
del HCR-20-3 (Caretti et al, 2019), strumento di asses-
sment e di management del rischio di agito violento più 
usato a livello internazionale per affidabilità, praticità, ver-
satilità d’uso (Vollm et al., 2018). 

L’indagine si è sviluppata nel corso del 2015, ed ha 
avuto una durata di 12 mesi. Preliminarmente è stato pre-
visto un incontro con i detenuti e gli educatori, durante 
il quale è stato possibile procedere con la presentazione 
del progetto di ricerca, raccogliere le adesioni dei parteci-
panti ed il consenso informato alla partecipazione al pro-
getto con finalità di ricerca ed al trattamento dei dati 
raccolti (Mandarelli et al, 2017). 

Il campione selezionato nel presente studio si com-
pone di 17 detenuti con condanna definitiva per reati di 
tipo sessuale, che hanno fornito il loro consenso scritto 
alla partecipazione al presente progetto di ricerca. La rac-
colta dei dati anamnestici e criminologici è avvenuta 
anche attraverso l’analisi delle schede personali, utiliz-
zando un modulo costruito ad-hoc.  

I livelli di psicopatia sono stati misurati attraverso la 
Psychopatic Checklist-Revised (PCL-R) (Hare, 1991, 
2003); per la presente indagine è stata utilizzata la versione 
validata per la popolazione italiana (Caretti, Manzi, 
Schimmenti, Seragusa, 2011).  

La PCL-R, come è noto, misura i livelli di psicopatia 
tramite la descrizione e la valutazione di caratteristiche in-

terpersonali, affettive e comportamentali impiegando: a) 
un’intervista semi-strutturata, b) la documentazione per-
sonale; c) le informazioni collaterali relative ad un indivi-
duo (Ismail & Looman, 2018; Archer, Buffington- 
Vollum, Stredny, & Handel, 2006; Skeem, Polaschek, Pa-
trick, & Lilienfeld, 2011). L’uso della PCL-R è stato pro-
posto per valutazioni di autori di reato in ambito forense 
(Cooke & Michie, 2010; Hildebrand, de Ruiter, de Vogel, 
& van der Wold, 2002). Dato l’utilizzo della PCL-R in 
diversi contesti e setting, diversi studi si sono occupati di 
valutarne l’accuratezza diagnostica e l’affidabilità (Kroner 
& Mills, 2001; Porter, Woodworth, Eerle, Drugge, & 
Boer, 2003), dando luogo a risultati considerevoli. 

È stata somministrata inoltre la Historical Clinical 
Risk Management-20, versione 3 (HCR-20 v3.0 (Webster 
et al., 1997; Douglas, Hart, Webster & Belfrage, 2013) 
validata recentemente in Italia (Caretti et al., 2019). Si 
tratta di uno degli strumenti considerati più affidabili per 
la valutazione del rischio di recidiva violenta nella popo-
lazione giudiziaria e psichiatrico-forense (de Vogel & Rui-
ter, 2005). In una metanalisi di 28 studi su 9 strumenti 
differenti (PCL-R, PCL-SV, OGRS, RM2000V, VRAG, 
GSIR, LSI-R, VRS, HCR-20) condotta da Yang, Wong 
& Coid nel 2010, è stato messo in evidenza come tali scale 
rappresentano degli strumenti di valutazione del rischio 
di violenza con un livello moderato di efficacia predittiva.  

Al fine di ottenere informazioni su eventuali esperienze 
traumatiche in età infantile – fattori secondo alcuni Autori 
(Lilienfeld, 1994; DeVita, Forth & Hare, 1990; Waxman, 
2014) che contribuiscono significativamente allo sviluppo 
della dimensione psicopatica in età adulta – nel campione 
da noi studiato ci si è soffermati sullo studio dell’item 8 
dell’HCR-20 v.3 (Esperienze traumatiche a. Vittimizza-
zione/Trauma, b. Esperienze Avverse di Accudimento 
nell’Infanzia). 

I ricercatori che hanno eseguito l’intervista per la PCL-
R erano diversi da quelli che hanno utilizzato l’HCR-20 
V 3; entrambi si erano precedentemente formati all’uti-
lizzo degli strumenti di indagine con un trainer ufficiale 
(Prof. Vincenzo Caretti). 

L’analisi statistica è stata effettata attraverso lo Statisti-
cal Software for Social Sciences (SPSS) v 20.0. Il con-
fronto tra punteggi PCL-R e relativi due fattori, tra 
detenuti con storia di esperienze traumatiche e non, è 
stato condotto attraverso il test U di Mann-Whitney. Il 
confronto nei punteggi del fattore 1 e 2 della PCL-R, nei 
medesimi soggetti, è stato effettuato tramite il test dei ran-
ghi con segno di Wilcoxon. La scelta di test non parame-
trici è stata legata alla natura non parametrica delle 
variabili misurate nel campione. Il livello di significatività 
statistica alpha è stato pari a 0,05. 

 
 

3. Risultati 
 

Il campione di 17 detenuti per reati sessuali è costituito 
interamente da individui di sesso maschile, con età media 
di 38,2 anni (D.S. 10,1). La maggioranza dei detenuti 
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(82%) è di nazionalità italiana. Circa la metà del cam-
pione (47%) è coniugato, mentre l’11% aveva dichiarato 
di svolgere attività lavorativa prima della detenzione. La 
scolarità ha presentato un range tra 8 e 18 anni, con una 
media di 9,8 anni (D.S. 3,5).  

I partecipanti al presente studio erano stati condannati 
per violenza sessuale (29%, art. 609 bis c.p.), e atti sessuali 
con minorenne (71% art. 609 quater c.p.).  

Il 23% dei detenuti aveva precedenti penali. Di questi, 
uno aveva commesso omicidio e violenza sessuale di 
gruppo, gli altri avevano precedenti penali relativi a reati 

contro il patrimonio (furto, truffa, estorsione, rapina). La 
percentuale di soggetti che avevano in anamnesi una storia 
di abuso di sostanze (cannabinoidi e cocaina) era pari al 
29%. 

L’analisi dei risultati ottenuti all’item 8 HCR-20 v. 3.0 
ha evidenziato la presenza di una storia di esperienze trau-
matiche in 4 detenuti. Nella fattispecie in 3 casi su 4 la 
vittimizzazione era stata subita da parte di familiari. 

I punteggi PCL-R, compresi i due fattori, sono ripor-
tati in tabella 1.  
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Tabella 1. Punteggi PCL-R e relativi fattori 

PCL-R Media (DS) (Range) 25° centile 50° centile 75° centile

PCL-R totale 13,3 (8,6) 0-28 5 15 18

PCL-R fattore 1 (Interpersonale/affettivo) 7,3 (4,9) 0-16 3 8 10

PCL-R fattore 2 (Devianza sociale) 5,2 (3.9) 0-16 1,5 5 8

La maggior parte dei detenuti reclutati (88%) ha pre-
sentato punteggi PCL-R totali inferiori a 20, mentre 2 
soggetti (11,8%) hanno presentato un punteggio PCL-R 
totale di 28.  I detenuti in studio hanno presentato pun-
teggi medi più elevati nel fattore 1 della PCL-R, rispetto 
al fattore 2, tuttavia tale differenza non è risultata signifi-
cativa all’analisi test dei ranghi con segno di Wilcoxon 
(PCL-R, fattore 1, 7,3 ± 4,9; fattore 2,.5,2 ± 3,9; p = 
0.058). 

L’analisi con test U di Mann-Whitney ha evidenziato 
livelli significativamente più alti di psicopatia nei detenuti 
che presentavano una storia di esperienze traumatiche, sia 
per quanto concerne i punteggi PCL-R totale, che per 
quelli relativi al fattore 1 (interpersonale/affettivo) (tabella 
2). Non sono emerse differenze significative per quanto 
concerne il fattore 2 della PCL-R (devianza sociale) tra 
soggetti con storia di esperienze traumatiche e non.  

 

 
Nota. Valori p da test U di Mann-Whitney. Ns = non significativo. 

Tabella 2. Livelli di psicopatia in sex offender detenuti, differenze per esperienze di vittimizzazione 

PCL-R
Non precedenti esperienze  

di vittimizzazione 
(Item 8 HCR-20 v 3.0)

Precedenti esperienze  
di vittimizzazione  

(Item 8 HCR-20 v 3.0)
p

PCL-R totale, M (DS) 10,2 (6,9) 23,2 (5,5) <0,001

PCL-R fattore 1 
(Interpersonale/affettivo), M (DS) 5,6 (3,9) 12,4 (3,7) < 0,05

PCL-R fattore 2 (Devianza sociale), M 
(DS) 4,3 (3,0) 8,2 (5,4) ns

4. Discussione 
 

Il presente studio, condotto su un campione limitato di 
detenuti per reati sessuali, ha fatto emergere risultati di 
interesse che suggeriscono la fondatezza dell’ipotesi se-
condo la quale esperienze precoci di vittimizzazione, 
abuso o trauma si associno ad aumentati livelli di psico-
patia nella specifica popolazione. La maggioranza dei de-
tenuti nel campione da noi studiato (88%) ha ottenuto, 

relativamente alla PCL-R, un punteggio inferiore a 25, 
considerato da noi come cut-off per considerare di rile-
vanza clinica la dimensione psicopatica (Carabellese, et 
al., 2018), in linea del resto con i cut-off di altri studi su 
popolazioni europee (Kreis Mette & Cooke, 2011; Hicks, 
Vaidyawathan, Patrick, 2010) e con nostre precedenti in-
dagini (Carabellese et al, 2018; Carabellese et al., 2019). 
Si tratta di un punteggio al limite del cut-off di 30, previsto 
dalla PCL-R per l’individuazione di conclamata psicopa-
tia. Circa il 12% del nostro campione ha ottenuto un 



punteggio superiore a 25, indicativo di una rilevanza cli-
nica di aspetti psicopatici. La dimensione della psicopatia 
sarebbe quindi presente in maniera sovrapponibile alle 
stime di prevalenza che attengono alle popolazioni di de-
tenuti (Millon, Simonsen, Birket-Smith, 1999; Ander-
shed, 2012; Carabellese et al., 2015), senza alcuna 
specificità per autori di reati sessuali. 

La presenza di una dimensoine psicopatica, fattore 
che, notoriamente, costituisce ostacolo quasi insormon-
tabile ad un reale cambiamento dalla condotta sessuale di-
sfunzionale (Prentky et al, 2006), rappresenta un dato da 
tenere in considerazione soprattutto quando vengono svi-
luppati specifici programmi trattamentali/preventivi per 
questi soggetti (Holoyda, McDermott, 2018), anche alla 
luce della recente L.69 del 19 luglio 2019, il cosiddetto 
“codice rosso”, che rappresenta di fatto una novità in tema 
di opportunità trattamentali per i sex offender (Giulini, 
Emiletti, 2018).  

L’articolo 6 della suddetta Legge che modifica l’art. 
165 c.p.  prevede, infatti, che, nei casi di condanna per i 
delitti interessati dalla riforma, la sospensione condizio-
nale della pena è subordinata alla partecipazione specifica 
a corsi di recupero presso enti o associazioni che si occu-
pano di prevenzione, assistenza psicologica e recupero di 
soggetti condannati per i medesimi reati, il tutto con oneri 
a carico del condannato. Si pone in questi casi, evidente-
mente, la questione di selezionare a monte i sex offender 
con una spiccata componente psicopatica, per escluderli 
da eventuali benefici alternativi alla detenzione o quanto-
meno per acconsentire ad inserirli con molte cautele, ma-
gari pensando anche ad ingiunzioni aggiuntive impartite 
dal giudice, specificamente mirate alla sicurezza sociale ed 
ad una verifica nel tempo dell’adesione ad esse ed al trat-
tamento stesso. 

Dai dati del presente lavoro non emergono differenze 
statisticamente significative tra i punteggi ottenuti al fat-
tore 1 rispetto al fattore 2 della PCL-R. 

Per quanto attiene la presenza di storia di vittimizza-
zione, così come misurata dall’item 8 dell’HCR-20, circa 
un quarto dei detenuti del nostro campione è risultato 
presentare esperienze precoci di vittimizzazione o abusi. 
L’analisi dell’item 8 dell’HCR-20 è stata motivata dal fatto 
che l’aver vissuto in età evolutiva esperienze di vittimizza-
zione o trauma rappresenta un fattore di rischio per lo svi-
luppo in età adulta di difficoltà interpersonali.  

La presenza di tale dato si è associato, nel nostro stu-
dio, a livelli di psicopatia significativamente maggiori, 
come evidenziato dal punteggio totale PCL-R e dal pun-
teggio del fattore F1, associato a alterazioni di natura in-
terpersonale ed affettiva. La differenza non significativa 
tra soggetti con storia di vittimizzazione e non, sul fattore 
F2 della PCL-R, che fa riferimento a comportamenti de-
vianti ed antisociali, sembra indicare una certa specificità 
relativa al potenziale impatto di esperienze traumatiche 
precoci sullo sviluppo personologico e psicopatico dei sex 
offender.  

Tale dato, naturalmente, potrebbe risentire della scarsa 
numerosità del campione in esame e merita di essere re-

plicato su campioni più ampi e, dunque, necessita di ul-
teriori approfondimenti. 

Il principale limite del presente studio risiede, infatti, 
proprio nella numerosità campionaria, sebbene rappresen-
tasse comunque sia la maggior parte dell’intero campione 
di autori di reati sessuali detenuti in Puglia (24), ritenendo 
gli autori opportuno uno studio su campioni più vasti di 
soggetti per meglio analizzare la relazione tra esperienza 
traumatiche vissute durante l’infanzia e la presenza di psi-
copatia in autori di reati sessuali adulti con una compo-
nente psicopatica di valenza clinica. 

 
 

5. Conclusioni 
 

I risultati emersi nel presente studio indicano, innanzi-
tutto, la presenza di livelli di psicopatia in sex offender 
condannati per reati sessuali, prevalentemente in danno 
di minori, in linea con altre popolazioni di detenuti. Tale 
dato sembra suggerire l’assenza di un ruolo specifico della 
dimensione psicopatica in questo tipo di reati, al più con-
causale.  

I dati suggeriscono, inoltre, un possibile ruolo speci-
fico di esperienze precoci traumatiche nel determinare, 
nella popolazione in esame, più elevati livelli di psicopatia, 
prevalentemente ascrivibili ad aspetti legati a disfunzioni 
interpersonali ed affettive.  

In un’ottica trattamentale, anche alla luce dei recenti 
sviluppi legislativi del nostro paese, gli autori ritengono 
che questi siano dati da non trascurare.  
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Abstract 
La consulenza tecnica o la perizia in tema di legittima difesa rappresenta un’evenienza piuttosto 
rara. Prendendo spunto da un caso giunto all’osservazione peritale in epoca antecedente l’em-
anazione delle vigenti disposizioni normative in materia, gli autori propongono una serie di ri-
flessioni su alcuni aspetti di rilievo criminologico-clinico e psicopatologico-forense, con 
particolare riferimento al fondamentale problema dei rapporti tra Diritto Penale e Psicopatologia 
in caso di reazioni ad eventi acuti. In proposito, perciò, si esaminano l’organizzazione ed il fun-
zionamento della sfera di coscienza di uno dei protagonisti della predetta vicenda, perché 
questa assurge a principale dispositivo antropologico responsabile non solo del nostro modo-
di-essere-nel-mondo, ma anche dei rapporti di implicazione tra un certo modo-di-essere-nel-
mondo e le norme del mondo stesso; così da poter fornire al giurista tutte quelle conoscenze 
necessarie e sufficienti per distinguere correttamente tra stati emotivi e passionali ed infermità 
mentale giuridicamente rilevante. L’elusione di tale oggetto di analisi fa correre il rischio di for-
mulare giudizi erronei, perché inficiati da vizi epistemici e da riduzionismi metodologici. 
 
Keywords: legittima difesa, imputabilità, proporzionalità, infermità, stati emotivi e/o passionali. 
 
 
Riassunto 
Technical advice or expertise in self-defense matters is a rather rare occurrence. Taking the cue 
from a case that came to the expert observation in the era prior to the issue of the current re-
gulatory provisions on the matter, the authors propose a series of reflections on some aspects 
of criminological-clinical and psychopathological-forensic relevance urged by the case in que-
stion. Central is the need to focus on the organization and functioning of the conscience of the 
actors of the expert affairs because it arises as the main anthropological device responsible not 
only for our way-of-being-in-the world, but also for the relationships of implication between a 
certain way -to-be-in-the-world and the rules of the world itself. The avoidance of this important 
object of analysis runs the risk of making erroneous technical judgments, because they have 
been conditioned by epistemic vices and methodological reductions. 
 
Parole chiave: legitimate defense, imputability, proportionality, infirmity, emotional and/or passio-
nate states.
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Su di un singolare caso di c.d. legittima difesa

1. Premesse 
 

Il presente contributo si prefigge di riflettere su alcuni 
aspetti di rilievo criminologico-clinico e psicopatologico-
forense della c.d. legittima difesa, ex articolo 52 C.P.1 ed 
ex legge 13 febbraio 2006 n. 592, prendendo spunto da 
un caso giunto all’osservazione peritale in epoca antece-
dente l’emanazione delle vigenti disposizioni normative in 
materia3. 

In genere, una consulenza tecnica, o una perizia d’uf-
ficio sul tema specifico rappresenta un’evenienza piuttosto 
rara; tant’è che in letteratura non risultano casistiche pe-
culiari, pur verificandosi nella prassi forense alcune fatti-
specie come quella qui presentata; fattispecie che induce 
motivatamente ad avanzare alcune osservazioni. 

Infatti, da un lato, una consulenza tecnica o una peri-
zia sul punto precipuo può essere: o di tipo traumatolo-
gico-forense (cioè sulle lesioni personali vuoi del c.d. 
aggressore, vuoi della c.d. vittima, se nessuno dei due sog-
getti è deceduto), o di tipo necroscopico-forense (cioè su 
causa, epoca e mezzi della morte di uno dei due soggetti, 
se egli è deceduto), o di tipo balistico-forense (cioè sul tipo 
di arma da fuoco usata per difendersi od offendere), o di 
tipo tossicologico-forense (cioè sul ruolo di eventuali so-
stanze psicotrope – stupefacenti e/o alcoliche che siano – 
nell’azione di difesa e di offesa), o di tipo psicopatologico-
forense (cioè sullo stato mentale di chi invoca la legittima 
difesa). 

Dall’altro, però, tutte queste tipologie di accertamenti 
tecnici sono finalizzate a verificare, non solo l’“attualità” 
del pericolo dal quale proteggersi, ma soprattutto la pre-
senza o l’assenza del requisito della “proporzionalità” tra 
l’azione difensiva e quella offensiva4, in rapporto al princi-

pio ispiratore del medesimo istituto giuridico (“Vim vi re-
pellere licet” secondo il Digesto di Giustiniano I5); disamina 
questa complessa ed articolata, dal momento che, sotto il 
profilo medico-valutativo, risulta corretto anche chiedersi 
se esista o meno proporzionalità tra un certo tipo di arma 
(ad es. una pistola, o un revolver) ed altri tipi di armi, vuoi 
uguali (ad es. un fucile), vuoi diversi (ad es. una c.d. arma 
bianca); com’è altrettanto corretto anche domandarsi se 
debba essere presa in considerazione non soltanto l’arma 
in sé (tipo, stato, funzionamento, etc.), ma anche le carat-
teristiche psico-fisiche di chi l’ha utilizzata, tra le quali 
anche la maggiore, o minore, o nulla abilità, in rapporto 
ad un eventuale addestramento all’uso della stessa. 

Pertanto, nella disamina della proporzionalità tra 
l’azione offensiva e quella difensiva, cioè dell’adeguatezza 
della seconda rispetto alla prima, vale a dire dell’equilibrio 
tra le due, è opportuno tener presente che ogni azione è 
posta in essere da un soggetto sempre e comunque “in re-
lazione” ed “in situazione”, cioè inserito in una storia tem-
porale ed in un contesto spaziale, poiché la storia non è 
altro che l’insieme dei nessi associativi tra fatti del presente 
e fatti del passato, mentre il contesto non è altro che il 
luogo dove questi si sono svolti e si svolgono; ecco perché 
lo storicizzare ed il contestualizzare equivalgono non solo 
ad interrogarsi sul rapporto tra il soggetto e la situazione 
storica da lui vissuta in una certa fase del suo decorso esi-
stenziale, ma a verificare altresì se e fino a che punto quella 
peculiare situazione abbia esercitato o meno una certo in-
flusso sul suo passato, sul suo presente e sul suo futuro 
(Catanesi, 2002; Barbieri & Verde, 2014; Grattagliano, 
2020, in press). 

 
 

2. I fatti 
 

Al termine di una giornata lavorativa, la commessa di un 
supermarket di una cittadina del Centro Italia, mentre si 
accingeva ad andare a depositare l’incasso della giornata 
alla cassa continua della banca locale, veniva aggredita da 
un soggetto mascherato ed armato, che, dopo averla col-
pita al volto ed alle braccia, tentava di strapparle la borsa 
con il denaro. Le urla della donna facevano accorrere il 
magazziniere dello stesso supermercato, quarantacin-
quenne all’epoca dei fatti di causa, suo compagno e padre 
di suo figlio appena nato. L’uomo iniziava una collutta-
zione con il rapinatore, il quale, dopo avergli sparato un 
colpo di pistola all’addome, era costretto, per l’azione con-

1 «Non è punibile chi ha commesso il fatto per esservi stato costretto 
dalla necessità di difendere un diritto proprio o altrui contro il peri-
colo attuale di un’offesa ingiusta, sempre che la difesa sia pro-
porzionata all’offesa». 

2 “Modifica all’articolo 52 del codice penale in materia di diritto al-
l’autotutela in un privato domicilio” – cfr. «Nei casi previsti dal-
l’articolo 614, primo e secondo comma, sussiste il rapporto di 
proporzione di cui al primo comma del presente articolo se taluno 
legittimamente presente in uno dei luoghi ivi indicati usa un’arma 
legittimamente detenuta o altro mezzo idoneo al fine di difendere: 
a) la propria o altrui incolumità; b) i beni propri o altrui, quando 
non vi è desistenza e vi è pericolo d’aggressione. La disposizione di 
cui al secondo comma si applica anche nel caso in cui il fatto sia 
avvenuto all’interno di ogni altro luogo ove venga esercitata un’at-
tività commerciale, professionale o imprenditoriale». 

3 Legge 26 aprile 2019, n.36, “Modifiche al codice penale e altre dis-
posizioni in materia di legittima difesa” – Gazzetta Ufficiale n.102 
del 3 maggio 2019. 

4 Per approfondimenti, cfr. Cadoppi, Canestrari & Veneziani, 2018; 
Forti & Seminara, 2019. 5 Per approfondimenti, cfr. Lambertini, 2011. 



giunta delle due vittime, a lasciar cadere a terra l’arma e a 
darsi alla fuga. Seppur gravemente ferito, il commesso rac-
coglieva la pistola ed esplodeva un colpo nella direzione 
del rapinatore, mentre si accasciava a terra privo di sensi. 
Egli, pur essendo destrimane e pur non avendo mai ma-
neggiato armi da fuoco in vita sua, sparava con la mano 
sinistra ed il proiettile attingeva il fuggitivo alla distanza 
di venti metri in regione inter-scapolare6; fuggitivo che, 
superata una siepe, ruzzolava lungo una scarpata fino ad 
un campo sottostante, dove veniva rinvenuto cadavere dai 
Carabinieri poco tempo dopo7. 

Il rapinatore era un pregiudicato che, in quel mo-
mento, avrebbe dovuto trovarsi agli arresti domiciliari a 
novanta chilometri di distanza dal luogo del crimine, per 
una precedente rapina a mano armata e, invece, insieme 
ad un complice datosi subito alla fuga, tentava di ripetere 
lo stesso tipo di reato. Non risulta, inoltre, che sia stato 
identificato il complice, come non risulta che siano stati 
indagati i familiari del rapinatore con cui egli viveva men-
tre si trovava agli arresti domiciliari. 

Il Pubblico Ministero valutava la condotta del com-
messo come una legittima difesa (ex art. 52 C.P.) ed avan-
zava perciò formale istanza di archiviazione sulla base di 
una dichiarata proporzionalità tra l’azione offensiva del-
l’aggressore e quella difensiva della vittima8. 

Il Giudice per le Indagini Preliminari, viceversa, 
avendo la vittima raccolto da terra l’arma dell’aggressore 
mentre questi era già in fuga, riteneva trattarsi di un omi-
cidio volontario (ex art. 575 C.P.), per cui rigettava la pre-
detta istanza ed imponeva alla Procura della Repubblica 
l’esecuzione di tutta una serie di accertamenti tecnici, non 
solo sull’arma e sul cadavere del rapinatore, ma anche sullo 
stato mentale del soggetto ferito, secondo però le disposi-
zioni dell’art. 360 C.P.P.9; a questi accertamenti, pertanto, 
oltre ai Consulenti Tecnici del Pubblico Ministero, parte-
cipavano sia quelli dell’Indagato (cioè della vittima della 
rapina e delle lesioni da arma da fuoco ivi riportate), sia 
quelli di Parte Civile (cioè della famiglia del rapinatore 
deceduto). 

Senza entrare nel merito né della mancata identifica-
zione e/o cattura del complice, né della mancata esecu-
zione di un’indagine – anche sommaria – sui familiari 
conviventi con il rapinatore agli arresti domiciliari, quan-
tomeno per vagliare eventuali ipotesi di favoreggiamento, 
o di concorso, o di complicità nella commissione del reato 
– non avendo essi segnalato per tempo l’allontanamento 
del reo dal domicilio dove era appunto detenuto10 – non 
essendo tali aspetti pertinenti al presente contributo scien-
tifico, ci si limita ad avanzare alcune considerazioni tec-
niche sui quesiti prospettati. Infatti, sotto il profilo 
valutativo, è corretto chiedersi: lo stato mentale “al mo-
mento dello sparo” deve essere riferito ad un’azione che la 
norma inquadra nei termini di un omicidio volontario, o 
in quelli di una difesa comunque legittima? Trattandosi 
di fattispecie così diverse, uno sparo “per difendersi” equi-
vale ad uno “per uccidere volontariamente”? Il riferimento 
al “livello di capacità di intendere e di autodeterminarsi” 
in assenza del concetto di “infermità”, ex artt. 88 ed 89 
del C.P., quale valore assume nel caso precipuo? Il ri-
chiamo al parametro della proporzionalità tra azione of-
fensiva ed azione difensiva ex art.52 C.P. è o non è 
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6 Dall’annotazione di Polizia Giudiziaria contestuale al ricovero in 
ospedale: “...Lo stesso, ancora in stato di agitazione, riferiva che aveva 
sentito delle grida provenire dal parcheggio ove la collega di lavoro XX 
si era allontanata, interveniva a sua difesa gettandosi all’interno del-
l’abitacolo ed iniziando una colluttazione con il rapinatore nel corso 
della quale veniva attinto da almeno un colpo di pistola dei due o tre 
esplosi dal rapinatore contro di lui. Aggiungeva che, riuscito a spingere 
l’aggressore della XX all’esterno dell’abitacolo dal lato passeggero, con-
tinuava la colluttazione all’esterno della macchina ove non ricordava 
se era riuscito a strappare di mano al rapinatore la pistola ovvero a 
raccoglierla da terra. Mentre il rapinatore cercava di allontanarsi dal 
XY “partiva un colpo di pistola”, probabilmente esploso alla schiena 
del fuggitivo; non ricordava se da terra o in piedi; non ricordava di 
aver mirato al suo indirizzo. Il rapinatore in fuga scompariva in un 
attimo dalla sua vista, dopo aver percorso ancora pochi passi, dileguan-
dosi con un balzo nella vegetazione. Il XY non ricordava particolari 
dettagli in relazione al colpo di pistola esploso quando l’arma era nella 
sua mano sinistra, specificava solo che durante la colluttazione al-
l’esterno dell’autovettura il rapinatore tentava più volte di rivolgere 
l’arma nuovamente contro di lui...”. 

7 Dal verbale di autopsia giudiziaria disposta dal Pubblico Ministero: 
“...deve ritenersi che il decesso sia ascrivibile ad un meccanismo com-
binato in base al quale all’azione lesiva di tipo perforante del proiettile 
che attingeva da tergo il soggetto in regione inter-scapolare si sia som-
mata l’azione poli-contusiva posta in essere dalla precipitazione del 
predetto soggetto avvenuta da media altezza...”. 

8 “…ritenuto che: a) XY era già stato colpito dal rapinatore (cioè quando 
sparava aveva già in corpo le pallottole), b) XY doveva difendere non 
solo se stesso, ma anche la cassiera (sua convivente) e l’incasso, c) 
l’adeguatezza della reazione di XY si era tradotta in un “atto del tutto 
similare ed identico all’offesa ricevuta e non eccedente la stessa”, d) 
l’arma della difesa è la stessa dell’offesa, f ) XY sparava in direzione del 
rapinatore in fuga una sola volta, peraltro con l’arto non dominante, 
mentre cadeva a terra ...visto l’art. 411 c.p.p., ritenuta la configura-
bilità nella presente vicenda della fattispecie scriminante di cui all’art. 
52 c.p., si chiede che il Giudice per le Indagini Preliminari, in sede, 
voglia disporre l’archiviazione del presente procedimento, con con-
seguente restituzione degli atti a questo Ufficio…”. 

9 “...La richiesta di archiviazione non può essere accolta…al fine di 
meglio definire ed inquadrare l’elemento psicologico del delitto per cui 
si procede, occorre tuttavia, allo stato, a parere di questo GIP, che il 
PM esperisca le seguenti consulenze tecniche: l) consulenza tecnica bal-
istica, volta a determinare le caratteristiche tecniche dell’arma del 
delitto e la sua precisione di tiro, se la stessa sia stata o meno modificata, 
le modalità del suo utilizzo e di esplosione dei colpi e se sia possibile 
l’esplosione accidentale o spontanea di uno o più colpi, nonché volta a 
determina-re la presumibile direzione/traiettoria del colpo/i esploso/i 
nell’occasione dal XY; nonché volta ancora a ricostruire l’evento balis-
tico sulla base degli elementi oggettivi riscontrati sia sul luogo, sia sui 
mezzi, sia sulle persone, sia in rapporto alle lesioni riportate dalla vit-
tima e documentate nei referti medici in atti o ovunque e presso chi-
unque reperibili, nonché volta ad accertare quanto altro di 
consequenziale, pertinente ed utile a fini di giustizia sarà ritenuto dal 
PM... 2) consulenza tecnica medico-legale e/o psichiatrica volta a de-
terminare il livello di capacità di intendere e di autodeterminarsi del-
l’indagato al momento del fatto (cioè al momento dello sparo), tenuto 
segnatamente conto delle peculiari condizioni psicofisiche in cui egli in 
tale momento versava, nonché volta ad accertare quanto altro di con-
sequenziale, pertinente ed utile a fini di giustizia sarà ritenuto dal 
PM...” 

10 Nel fascicolo del P.M. visionato dai suoi stessi CC.TT. non è stato 
reperito alcun documento in merito. 



contenuto implicitamente nel puntuale richiamo a quelle 
“peculiari condizioni psicofisiche” individuali al momento 
dello sparo? Attesa l’impostazione dell’organo giudicante, 
che reputa l’atto difensivo di valenza comunque omicida-
ria, perché non formulare un quesito tecnico più com-
piuto e corretto in tema di imputabilità? Se la consulenza 
tecnica è disposta dal Pubblico Ministero e se l’ipotesi di 
partenza del medesimo è quella della legittima difesa, per-
ché non formulare uno specifico quesito sulla proporzio-
nalità tecnica tra offesa e difesa? 

 
 

3. La consulenza tecnica 
 

La consulenza tecnica disposta dalla Procura della Repub-
blica, nel rispondere ai quesiti ricevuti, ha individuato al-
cuni elementi di significativo rilievo dal punto di vista 
tanto criminologico-clinico, quanto psichiatrico-forense, 
così da indicare quei punti di intersezione e di interscam-
bio tra una narrazione del crimine di tipo giudiziario ed 
una di tipo tecnico-scientifico indicati in letteratura (Fran-
cia, Verde & Birkhoff, 1999; Verde, Angelini, Boverini & 
Majorana, 2006; Francia, 2010; Verde & Barbieri, 2010; 
Barbieri, 2016). Infatti, il comportamento di chi com-
mette un delitto, come anche la reazione e le conseguenze 
di chi lo subisce, al pari di ogni comportamento umano, 
ne riflette sia la storia personale, che il livello di funziona-
mento psichico, inteso anche come organizzazione della 
personalità (Ceretti & Natali, 2009; Barbieri, 2013, 2015; 
Marvelli et al., 2013; Barbieri, Bandini & Verde, 2015; 
Francia & Verde, 2015); tant’è che, sin dagli anni Ottanta, 
è stato teorizzata l’esistenza di una vera e propria correla-
zione fra aspetti della personalità e il fatto di diventare au-
tori e/o vittime di crimini (Canter & Larkin, 1993; 
Canter, 1997; Canter & Alison, 1999), come manifesta-
zioni personali di tratti di personalità di autori e vittime 
di reato, della loro vita, nonché delle loro modalità di in-
terazione con il mondo. 

 
 

3.1 La documentazione sanitaria 
 
Dalla scheda sanitaria del Servizio di Rianimazione Mobile: 
“... soggetto privo di sensi...infuso...migliorato durante il tra-
sporto, stabilizzato...”. Dalla relazione del Pronto Soccorso 
dell’ASL: “...ferita di circa 0,5 cm di diametro sull’emicla-
veare sinistra all’altezza della 10° costa circa compatibile con 
lesione da arma da fuoco, non si apprezzano fori d’uscita...”. 
Dalla lettera di dimissioni: “... Diagnosi: addome acuto da 
lesioni multiple digiunali da arma da fuoco... ...sottoposto in 
regime di urgenza ad intervento di laparotomia esplorativa 
che ha evidenziato lesioni multiple al digiuno (cinque, a par-
tire da una distanza di 30 cm dal duodeno) dovute a proiettile 
ritenuto...resezione digiunale di m.1.30 con anastomosi mec-
canica, toelette della cavità peritoneale ed estrazione del pro-
iettile...”. A due mesi dal ferimento, prescrizione del medico 
di base di: “... consulto psicologico per pz reduce da trauma 
da arma da fuoco”. La vittima si sarebbe recata soltanto una 
volta dallo psichiatra dell’ASL a motivo del “trattamento” 

ricevuto da questo (“…prima mi ha chiesto che cosa ero an-
dato a fare da lui…mi ha detto che per uno che aveva passato 
quello che avevo passato io era normale sentirsi così…così non 
ci sono più andato…”) 

 
 

3.2 La storia di vita 
 

In sede anamnestica, si segnala quanto segue: secondo-ge-
nito di una fratrìa di quattro figli, con i quali sono riferiti 
rapporti regolari e costanti; figura materna rievocata in 
termini sostenitivi, ma anche regressivi; figura paterna de-
scritta in termini positivi, ma semplicistici;  scolarità re-
golare con conseguimento del diploma di perito tecnico; 
diverse esperienze lavorative, sempre riferite come esenti 
da problematiche relazionali; intervento chirurgico al me-
nisco, causato dall’attività di giocatore semi-professionista 
di basket, esperienza questa raccontata in termini esem-
plificativi del suo assetto caratteriale (“... sono stato semi-
professionista...giocavo come guardia...ho giocato con tanti 
nomi famosi...potevo anche fare una po’ di carriera, perché 
il coach stravedeva per me, ma volevo farcela da solo...lì si va 
avanti, se hai conoscenze giuste, ma io non volevo essere aiu-
tato per andare avanti…volevo arrivare solo dove potevo far-
cela con le mie forze...io sono fatto così…mai giocato 
sporco…giusto o sbagliato, io sono così…”); coinvolgimento, 
quale vittima passiva, in due precedenti rapine (“...la 
prima volta ho visto quando alla cassiera hanno spruzzato 
lo spray negli occhi...non ho reagito perché ero lontano...un’al-
tra volta ho sentito gridare e quando sono uscito dal magaz-
zino ho visto i rapinatori che scappavano in macchina...”); 
già padre di una figlia, nata da un matrimonio celebrato 
quando il soggetto aveva 24 anni e conclusosi dopo 3 anni 
per i tradimenti della ex moglie; da circa tre anni, relazione 
sentimentale con la collega di lavoro vittima dell’aggres-
sione, con cui convive da un mese e da cui ha avuto un fi-
glio, circa sei mesi prima della rapina. 

 
 

3.3 La narrazione 
 

I fatti di causa vengono rievocati in termini stereotipati, 
con polarizzazione pressoché esclusiva sulla figura della 
compagna (“...era a fine giornata...ero nel retro del super-
mercato ...ho sentito gridare “aiuto !”...è la mia collega ed 
anche la mia compagna, da lei ho avuto un figlio che ha circa 
sei mesi...sono molto legato a XX, come sono molto legato ai 
miei due figli ed anche ai miei genitori ed ai miei fratelli...”; 
“...sono corso fuori e ho visto che lei veniva picchiata da un 
uomo, con il volto coperto...sono saltato addosso all’uomo, 
dentro la macchina e abbiamo cominciato a lottare 
dentro...dentro l’auto ho sentito due colpi...mentre stavamo 
lottando, siamo caduti fuori dalla macchina...”; “...sentivo 
un gran bruciore alla pancia...mi mancava il fiato, ma in 
quel momento ho pensato solo alla mia compagna, non a me 
stesso...doveva difenderla...stiamo insieme da tre anni e ab-
biamo avuto, come ho detto, da poco un figlio...in quel mo-
mento la paura più grande era per la mia compagna...non 
ho pensato a me…in certi momenti non c’è il tempo per pen-
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sare…”; “...poi ci si è messa anche lei e ha cercato di fargli 
cadere la pistola...ricordo solo che c’era una gran confu-
sione…poi mi sono trovato fuori dall’auto…non so se in 
piedi…mi faceva male la pancia…mi tenevo la pancia con 
la mano…la pistola era per terra e io l’ho presa...l’ho presa 
perché quella pistola non doveva più fare del male...ho spa-
rato con la sinistra, almeno credo, però io sono destro ...tenevo 
la mano destra sulla pancia, dove sentivo dolore...”; “ho sen-
tito dire ‹‹scappiamo›› ...mi hanno detto che c’erano dei com-
plici...io però non li ho visti...dopo non mi ricordo bene...mi 
ricordo dell’autoambulanza...mi hanno detto che sono sve-
nuto e che mi ha soccorso un collega...”. 

 
 

3.4 Sintomi e segni clinici 
 

All’atto degli accertamenti tecnici, lamenta: peggiora-
mento dello stile di vita fino a quel momento descritto 
come regolare; senso di frustrazione; tristezza persistente; 
turbe della funzione ipnica conseguenti a rimuginazione 
e a ricordi intrusivi ed involontari; turbe della sfera ali-
mentare. All’esame obiettivo, si osservano i seguenti dati 
di rilievo clinico: comunicazione verbale e non verbale a 
tratti condizionate dalla deflessione timica e dalla proble-
matica regolazione emotiva (duplice episodio di pianto 
spontaneo); a livello mnesico, qualche lacuna circa i fatti 
di causa congruentemente alla documentata perdita di co-
scienza dopo il ferimento; ideazione formalmente conno-
tata da tratti di rigidità e di stereotipia; investimento 
affettivo valido soltanto nei confronti della compagna e 
del figlio neonato, con regressione nei riguardi della figura 
materna; tono timico deflesso, con somatizzazioni secon-
darie dell’angoscia depressiva; progettualità futura assai li-
mitata; coscienza di malattia insufficiente ad attivare un 
percorso di cure specialistiche del quale però dimostra 
concreta esigenza. 

 
 

3.5 La valutazione psicodiagnostica 
 

Al Test di Rorschach: “...organizzazione di personalità di-
sturbata a livello di identità personale (contrassegnata da 
spiccate note di formalismo e di scrupolosità), relazioni og-
gettuali (articolate generalmente in modo seriale e stenico) e 
regolazione emotivo-affettiva (di tipo introiettivo-
depressivo)...”. Al M.M.P.I.-2: “...protocollo valido...qualche 
spunto interpretativo di rilievo sub-clinico...significativa 
quota di angoscia depressiva di rilevanza clinica...”. 

 
 

4. Osservazioni critiche 
 

Atteso che la consulenza tecnica era finalizzata a rispon-
dere al quesito sullo stato mentale del soggetto al mo-
mento dei ed in relazione ai fatti di causa, con un 
implicito, seppur ambiguo, riferimento alla sua imputa-
bilità, la valutazione si è articolata sul c.d. modello trifa-
sico, o psicopatologico-normativo, o misto, costituito da 
tre fasi ben distinte, ma connesse: quella clinica (nella 

quale inquadrare le condizioni psichiche dell’esaminato 
in termini di salute o di malattia “al momento” del fatto), 
quella criminologica (nella quale esaminare “come”  e “per-
ché” queste condizioni cliniche integrino o meno il con-
cetto di infermità, verificando il c.d. valore di malattia 
dell’atto) e quella psichiatrico-forense o medico-legale (nella 
quale valutare “se” e “fino a che punto” tale infermità abo-
lisca completamente, o riduca grandemente, o non limiti 
affatto la capacità di intendere e/o quella di volere “al mo-
mento” del e “in relazione” allo specifico fatto). 

 
 

4.1 Fase clinica 
 

Innanzitutto, si richiamano le due rapine delle quali il sog-
getto è rimasto vittima in precedenza, quali esperienze 
che, seppur in apparenza esenti da conseguenze negative 
per la sua persona, sono comunque entrate a far parte della 
sua storia di vita quali episodi mai affrontati in sede spe-
cialistica e perciò elaborati in modo adeguato. 

Inoltre, si sottolinea la vulnerabilità affettiva dell’esa-
minato all’epoca dei fatti di causa, sia perché il suo matri-
monio si era concluso con una separazione che sarebbe 
stata causata dai tradimenti della ex moglie, sia perché, 
pur avendo instaurato una relazione sentimentale con la 
collega di lavoro vittima della rapina e pur avendo con lei 
generato un bimbo di pochi mesi, non vi era ancora una 
vera e propria convivenza (i due erano in attesa di trasfe-
rirsi in un appartamento fino ad allora occupato, per cui 
ognuno, al momento della rapina, viveva ancora nella fa-
miglia di origine ed il neonato stava con la madre e la 
nonna materna). 

Infine, ulteriori dati fondamentali sono rappresentati 
sia dal fatto che egli non parli mai del denaro e non qua-
lifichi mai l’episodio come una tentata “rapina”, sia dal 
fatto che egli viva e narri la complessiva vicenda sempre e 
soltanto come un’“aggressione” alla “sua” donna, oltre e 
più che a sé medesimo; tant’è che, stando alle diverse te-
stimonianze, egli, una volta richiamato dalle urla della 
compagna, non si ferma più: né quando assiste all’aggres-
sione della stessa; né quando vede l’arma; né quando sente 
i colpi di pistola nell’auto; né quando viene colpito all’ad-
dome e si sente “bruciare dentro”; né quando cade fuori 
dall’auto; né quando scorge la pistola per terra e l’aggres-
sore si allontana. 

In base a tali elementi, si dimostra quindi che tutti 
questi avvenimenti integrano pienamente il concetto di 
trauma psichico, considerando: sia la tipologia degli eventi 
(pericolo di vita non solo per sé, ma anche per la sua com-
pagna, madre del suo secondo figlio appena nato), sia la 
rapida successione dei medesimi (reiterato pericolo per 
l’incolumità di sé e della sua donna), sia le conseguenze 
di questi fatti sul soggetto stesso, a livello tanto fisico (fe-
rita da arma da fuoco all’addome, con ritenzione del pro-
iettile, conseguente quadro clinico di addome acuto e 
resezione di un metro e trenta centimetri di intestino), 
quanto psichico (coinvolgimento emozionale innescato 
non solo e non tanto dalla rapina, ma dall’aggressione fi-
sica al suo oggetto d’amore esclusivo). 
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Infatti, se è vero che un trauma psichico consiste in 
quell’alterazione della continuità del Sé tanto più catastro-
fica, quanto più destruente quei pattern di interazione che 
danno senso a ciò che noi siamo (Bromberg, 2007) e se è 
vero che, quando un evento sufficientemente acuto va ad 
alterare il nostro equilibrio, il suo effetto è quello di an-
nientare tutte le nostre difese dall’angoscia (Garland, 
2001), allora le diverse risposte individuali al medesimo 
avvenimento includono sia le esperienze che rafforzano o 
che indeboliscono l’individuo prima dell’esposizione al ri-
schio, sia le influenze protettive che operano al momento 
dell’esposizione al rischio, sia gli influssi positivi di recu-
pero che rappresentano il punto-di-ritorno dopo l’esposi-
zione. È importante sottolineare, perciò, che la carica 
patogena di un evento psico-traumattizante va graduata 
non solo in relazione alle caratteristiche proprie del-
l’evento (intensità e durata), ma anche e soprattutto in 
rapporto ad una serie di variabili interne dell’individuo 
(stadio di sviluppo, capacità cognitive, risorse emotive, 
precedente storia di vita, psicopatologia preesistente, etc.). 
Bowman (1999), infatti, ha sottolineato come gli esiti 
post-traumatici siano maggiormente prevedibili a partire 
dalle differenze individuali, piuttosto che dalle caratteri-
stiche dell’evento. 

Nel caso specifico, dunque, l’effetto psico-traumatiz-
zante dei predetti eventi sul soggetto appare tanto più 
marcato, quanto più profondo risulta il suo investimento 
emotivo sulla collega-compagna vittima del rapinatore, 
investimento pressoché totalizzante nel suo universo af-
fettivo, già minato da negatività, pregresse e mai adegua-
tamente metabolizzate. Ergo, la reazione posta in essere 
dall’uomo prima, durante e subito dopo la colluttazione 
con il rapinatore-aggressore diventa epifenomenica degli 
effetti della destrutturazione psichica prodotta in lui da 
ciò che si qualifica per lui come effettivamente traumatico. 
Per lui, del resto, vi è trauma, perché vi è rottura di un 
equilibrio vitale a livello vuoi fisico (ferita da arma da 
fuoco con proiettile ritenuto e conseguente addome acuto, 
trattato con resezione ed anastomosi intestinale), vuoi psi-
chico (aggressione al suo esclusivo oggetto d’amore, con 
cui egli si stava costruendo una nuova vita, nonché madre 
del suo secondo figlio). 

In tale prospettiva, si devono allora prender in consi-
derazione anche gli esiti del trauma, cioè la risposta al 
trauma e richiamare il concetto di “reazione abnorme” agli 
eventi; tema questo sul quale sia sufficiente ricordare al-
cuni magistrali contributi: da quelli di Jaspers (1913) (il 
quale introduce il costrutto di quadri psicopatologici se-
condari, cioè “reattivi”, ad avvenimenti di vita e distingue 
le reazioni comprensibili – basate sul rapporto tra moti-
vazione e reazione – da quelle incomprensibili – nelle 
quali tale relazione non si dimostra –, con tutti gli esiti 
del caso 11), a quelli di Schneider (1958) (quando teorizza 

il concetto di “reazione abnorme” agli eventi – Erlebnisre-
aktionen quale risposta emotivo-affettiva congrua e moti-
vata ad un avvenimento e sempre connessa al “fondo” 
(UntergrundI), cioè all’“endogeno” della reazione stessa – 
per cui risultano “anomale” quelle che si allontanano dalla 
media, per la loro insolita intensità, per l’inadeguatezza ri-
spetto al motivo, o per la loro stessa durata12); da quelli di 
Kretschmer (1950) (per il quale esistono degli “avveni-
menti chiave”, rappresentati da quelle reazioni innescate 
da eventi di vita, per cui, “affilato come un rasoio”, l’av-
venimento va a incidere proprio sul punto più debole 
dell’individuo13), a quelli di Binswanger (1931) (per il 
quale nella “re-actio” è sempre contenuta anche l’ “actio”, 
poiché,  anche nel caso di un pericolo mortale, è pur sem-
pre l’individualità e non l’accadimento a decidere il senso 
e la conformazione dell’Erlebnis14). 

Quindi, premesso che non può definirsi traumatico 
un evento senza considerare anche la suscettibilità e la vul-
nerabilità individuale di chi lo vive, nel caso in esame, alla 
luce delle osservazioni espresse sui traumi psichici e sulle 
reazione abnormi da essi innescate, risulta corretto rico-
noscere un’obiettiva alterazione della sfera della coscienza 
del soggetto al momento dei fatti di causa, non potendosi 
avere reazione abnorme ad un trauma psichico in assenza 
di siffatta alterazione. La sfera della coscienza, infatti, co-
stituisce quella dimensione antropologica nella quale non 
solo si collocano spazialmente e temporalmente le espe-
rienze ed i progetti del soggetto (essere coscienti di qualche 
cosa o di essere qualcuno), ma si costruiscono anche le vi-
sioni del mondo e dell’altro (aver coscienza di qualcuno, 
o di qualche cosa) (Callieri & Seller, 1996); coscienza, 
dunque, non solo come stato di vigilanza a livello neuro-
fisio-patologico (orientamento nel tempo, nello spazio, 
sul sé e sul rapporto con l’altro e con il reale), ma soprat-
tutto come syneidesis (flusso di significati), cioè come 
“chiarificazione dell’esistenza” e “dis-velamento del 
mondo”, vale a dire come processo di attribuzione di senso 
e di significato (Sinngebung) (Callieri, 1980). 

In quest’ottica, l’alterazione dell’apparati e dei dispo-
sitivi della sfera della coscienza prodotta dai traumi psi-
chici esperiti rende conto della reazione abnorme agli 
eventi vissuti e, come ed in quanto tale, integra piena-
mente il concetto di infermità mentale. 

 
 

4.2 Fase criminologica 
 

Secondo Dottrina (De Vincentiis & Semerari, 1968; Se-
merari & Citterio, 1975; Semerari, 1981), del resto, il co-
strutto di infermità mentale non si limita alle malattie 
mentali diagnosticabili nosograficamente, o clinicamente, 

79

Rassegna Italiana di Criminologia |  XV  |  1 (2021)  |  74-82 
C. Barbieri, I. Grattagliano

11 “...Come il perturbamento psichico ha per conseguenza diretta una 
quantità di fenomeni concomitanti corporei, così esso provoca 
anche una modificazione passeggera dei meccanismi psichici che 
creano ora le condizioni degli stati anormali della coscienza e della 

realizzazione di relazioni comprensibili (in offuscamenti della co-
scienza, ed in scissioni, in idee deliranti e così via)…” (Jasper, 1913, 
p.415). 

12 Per approfondimenti, cfr. Huber & Gross, 1992. 
13 Per approfondimenti, cfr. AA.VV., 1949. 
14 Per approfondimenti, cfr. Besoli, 2007. 



ma comprende anche tutte quelle condizioni patologiche 
che, da un punto di vista epistemico-ermeneutico, assu-
mono significato di malattia, grazie al c.d. valore di ma-
lattia dell’atto; questo, infatti, riferendosi al grado di 
diversità tra le direttive abituali di un certo assetto di per-
sonalità ed il comportamento agito (Müller-Suur, 1956; 
Semerari & Citterio, 1975; Semerari, 1981), si dimostra 
laddove, al momento dell’atto ed in relazione all’atto, si 
verifica una discontinuità di significato nel rapporto con 
il mondo reale, cioè una “perdita della consueta continuità 
della conformità al senso comune da parte dell’Esserci” 
(Schneider, 1953, p.667); in altri termini, nel Dasein – 
cioè nel nostro modo-di-essere-qui-ora – avviene una vera 
e propria Seinsgradminderung – cioè un degrado-dell’Es-
sere, o meglio ancora una riduzione-del-grado-di-essere – 
(De Vincentiis & Semerari, 1968, p.292), giacché “il rap-
porto intercorrente fra lo scopo concreto dell’agire e le sue 
conseguenze” si rivela “del tutto discorde” (cfr. De Vin-
centiis & Semerari, 1968, p.296); ecco perché, quando si 
verifica una discontinuità del significato del comporta-
mento rispetto agli “abituali ordinamenti dell’esserci” (Da-
seinsordnungen) (Zutt, 1953, 1963)15, l’atto assume valore 
di malattia, così da renderlo epifenomenico, cioè espres-
sivo e dimostrativo, di una vera e propria infermità. 

Nel caso in oggetto, la disorganizzazione delle funzioni 
psichiche del soggetto prodotta dagli eventi da lui esperiti, 
vissuti e rievocati assume un oggettivo significato psico-
patologico, al punto da motivare l’indubbio valore di ma-
lattia della sua reazione psico-comportamentale. Infatti, 
proprio la funzione psichica fondamentale della sua “co-
scienza” – quella cioè della donazione di senso (Sinnge-
bung) ai fenomeni percepiti e vissuti nel rapporto 
Io-Mondo – è venuta completamente a mancare. Non a 
caso, dopo le grida di aiuto della sua compagna, di fronte 
alla scena che gli appare i significati dei dati fenomenici e 
delle azioni indotte da essi per lui mutano profondamente: 
non si tratta di una commessa aggredita da un rapinatore, 
ma della sua donna picchiata da uno sconosciuto; non si 
tratta di uomo ferito che lotta con un altro uomo armato, 
ma di un uomo che difende ad oltranza il suo oggetto 
d’amore esclusivo da un altro che gli ha sparato un colpo 
di pistola nel ventre; non si tratta di un rapinatore in fuga, 
ma di un uomo mascherato che sta scappando dopo aver 
aggredito la madre del proprio figlio; non si tratta di un 
soggetto disarmato dalle due vittime, delle quali peraltro 
una gravemente ferita, ma di una minaccia di morte co-
munque incombente, che, come ed in quanto tale, scatena 
una pulsione tanto connaturata all’essere umano, quanto 
automatica e, perciò, incontrollabile; non si tratta di com-
portamenti che palesemente esprimono dei reati (rapina, 
lesioni personali, tentato omicidio, etc.) commessi da un 

individuo così pericoloso, da rendere necessario un inter-
vento delle forze dell’ordine, ma di un evento – “evento” 
in senso heideggeriano (Er-eignis), cioè di ciò che giunge 
al proprio essere tramite un incontro16– che scatena un’an-
goscia di morte superabile solamente grazie al primordiale 
istinto di sopravvivenza. Ecco perché, se la criminogenesi 
rimanda necessariamente al concetto di trauma psichico, 
oltre che fisico (trauma complesso nel caso in oggetto, 
considerati i reciproci, costanti e complessi rapporti tra 
mente e corpo), la criminodinamica rinvia inevitabilmente 
al costrutto di reazione abnorme, motivata dall’alterazione 
dalla sfera di coscienza innescata appunto dal trauma, al-
terazione che perciò integra pienamente un’infermità 
mentale giuridicamente rilevante ed esclude in tal modo 
l’esistenza di un semplice stato emotivo-passionale. 

 
  

4.3  Fase psichiatrico-forense 
 

L’incidenza pregiudizievole di tale infermità sulle capacità 
giuridiche del soggetto esaminato si dimostra chiaramente 
nel momento in cui, perdendosi la citata consequenzialità 
logica al senso comune, il soggetto né poteva capire ade-
guatamente il significato delle sue percezioni e dei suoi 
vissuti, nonché le conseguenze dei suoi atti, né poteva suf-
ficientemente inibirsi in vista di uno scopo di tipo reali-
stico. Se, del resto, la capacità di intendere consiste nel 
discernere correttamente il significato e il valore, le con-
seguenze morali e giuridiche di atti e fatti e se la capacità 
di volere consiste nella libera auto-determinazione in vista 
del raggiungimento di uno scopo (Puccini, 2000), allora, 
sia l’una, che l’altra, risultano qui totalmente abolite. Egli, 
infatti, non parla mai dei soldi e della rapina, ma focalizza 
tutta la sua attenzione esclusivamente sull’aggressione alla 
donna, oggetto d’amore esclusivo della sua vita e madre 
di suo figlio; non ricorda alcuni momenti fondamentali 
della colluttazione con il rapinatore17; non si ferma né 
dopo lo scontro all’interno dell’automobile, né dopo la fe-
rita riportata all’addome, né dopo essere caduto fuori 
dall’autovettura, né dopo aver visto la pistola per terra; a 
dimostrazione che, in queste modalità di funzionamento 
mentale, prodotte dalla disorganizzazione del sua sfera di 
coscienza, per l’esaminato non erano realisticamente pos-
sibili né la distinzione tra le varie fasi della propria con-
dotta (colluttazione – ferimento – difesa – reazione), né 
l’anticipazione delle conseguenze delle stessa (sparare in 
direzione dell’aggressore), né l’inibizione al momento di 
raccogliere l’arma e di fare fuoco all’indirizzo del rapina-
tore; ecco perché trattasi di un vizio totale di mente pro-
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15 I c.d. ordinamenti dell’esserci (Daseinsordnungen) si riferiscono al 
significato antropologico dell’azione di “abitare”, che non equivale 
al possedere una dimora in senso formale, ma al fatto di trovarsi in 
uno spazio personale, non geometrico, ma soggettivo, cioè adatto 
alla propria natura – Per ulteriori approfondimenti, cfr. Gabel, 
1967; Borgna, 2008.   

16 Per approfondimenti, cfr. Fornari, 1991; Gorgone, 2005; Costa, 
2006. 

17 Proprio le dichiarate lacune mnesiche risultano non solo sin-
tomatiche, ma patognomoniche di uno stato di coscienza alterato 
in un soggetto con un quadro clinico di addome acuto, non poten-
dosi dimostrare “oltre ogni ragionevole dubbio” le prime in assenza 
del secondo – Per ulteriori approfondimenti sul rapporto coscienza-
memoria, cfr.  ad es. Dennett, 1987; Searle, 1997; Young, 1998. 



vocato da un’infermità giuridicamente rilevante nella mi-
sura in cui ha abolito completamente sia la capacità di in-
tendere, sia quella di volere. 

 
 

5. Conclusioni 
 

Il Giudice per le Indagini Preliminari recepisce le conclu-
sioni della consulenza tecnica del Pubblico Ministero al-
legata alla nuova istanza di archiviazione e il soggetto viene 
prosciolto per vizio totale di mente; esito questo che, sul 
piano criminologico-clinico e psicopatologico-forense, 
consente di avanzare qualche ulteriore osservazione. 

Infatti, prendendo spunto dalla presente fattispecie, è 
possibile formulare una vera e propria diagnosi differen-
ziale tra delitto “meta-traumatico” (motivato da uno stato 
emotivo e/o passionale18) e delitto “dia-traumatico” (sot-
teso da un’infermità mentale provocata da un’alterazione 
della sfera della coscienza19); diagnosi che chiama quindi 
in causa,  come illustrato dal caso in oggetto, l’organizza-
zione ed il funzionamento della sfera stesa della coscienza, 
poiché il “campo” di essa ha sempre una sua “genealogia”, 
una sua “stratificazione” ed un suo “fondo” (Untergrund), 
che si rivolgono all’altro in modo attivo e secondo un de-
terminato ordinamento (Ey, 1968; Evans, 1972; Callieri 
& Seller, 1996; Farina, Ceccarelli & Di Giannantonio, 
2005; Bennet, 2007), per conferire una “forma” alla rela-
zione dell’Io con il suo mondo (Maldonato & Sileo, 2008, 
p.17). Essa, del resto, estrinsecandosi non solo sul piano 
storico, ma anche assiologico, svolge questa sua attività or-
dinatrice perché, originandosi dal rapporto tra “il motus” 
e “l’oggetto”, integra sentimenti, passioni, emozioni ed 
istinti in una struttura temporale che implica necessaria-
mente la presenza del soggetto (Maldonato, 2006, p. 392); 
ecco perché essa assurge a principale dispositivo antropo-
logico responsabile non solo del nostro modo-di-essere-
nel-mondo, ma anche dei rapporti di implicazione tra un 
certo modo-di-essere-nel-mondo e le norme del mondo 
stesso20; ed ecco perché un’alterazione traumatica della 
stessa integra un’infermità mentale, giuridicamente rile-
vante nella misura in cui priva totalmente il soggetto di 
quelle capacità di intendere e di volere esercitate appunto 
soltanto grazie all’integrità della medesima. 
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